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La seduta è aperta alle ore due pomeridiane. 
CAVA-iiiiiNi, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente. 
AIKKKTI , segretario, espone il seguente sunto delle pe-

tizioni ult imamente presentate alla Camera; 
3751. Dorma Francesco ed Orsolano Francesco di San Gior-

gio, in Canavese, vecchi militari dell'esercito francese, chie-
dono che in compenso della ritenzione della loro pensione, 
a cui furono soggetti per 35 anni, sia loro accordato un 
annuo sussidio. 

3752. Altea Caterina, di Sassari, già lavorante della regia 
fabbrica dei tabacchi, lagnandosi che le sia stato sospeso il 
pagamento della sua pensione di riposo, chiede il rimborso 
del l 'arretrato e la continuazione della corresponsione della 
medesima. 

PRESIDENTE. La Camera non essendo ancora in numero 
si addiverrà all'appello nominale. 

(Si procede all'appello nominale, il  quale però non è pro-
seguito pelsorgitignere di alcuni deputati che rendono com-
piuto il  numero legale.) 

Se non vi sono richiami s' intenderà approvato il processo 
verrbale. 

(È approvato.) 

AVT I  1 1 W B S 1. 

si?Eiiis. Pregherei la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
la petizione 3752 presentata da Caterina Altea, di Sassari, già 
lavorante della regia fabbrica dei tabacchi, la quale si lagna 
che le sia stato sospeso il pagamento della pensione di r i -
poso. 

Credo che non sia il caso di r ipetere i motivi che sono ad -
dotti nella petizione per ottenere dalla Camera che sia decre-
tata d'urgenza questa petizione*, 

(È decretata d'urgenza.) 

PSESIDEKTE. Il signor deputato Cadorna fa omaggio 
alla Camera di 200 esemplari di una sua relazione al Consi-
glio divisionale di Novara, intorno alla statistica del l ' istru-
zione primaria nella detta divisione. 

Saranno distribuiti ai signori deputati. 
Il signor Pietro Gambaro ha inviato parimente alla Camera 

Ì80 copie di un opuscolo int i tolato: Alcuni brevi riflessi so-
pra il  progetto per lo stabilimento di un porto franco al 
mare, con attiguo dock, 

Verranno distribuite ai signori deputati. 

PRESENTAZION E »1 QUATTR O PROGETTI  DI  FCEFTCUIG 

»ELI  MINISTR O »EFT&E FI  MAN JE E. 

NIGRJL , ministro delle finanze. Ho l 'onore di presentare 
alla Camera quattro progetti di legge. 

Il primo è per l 'aumento delle contribuzioni prediali del 
1851 nelle provincie di terraferma. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 799.) 

Il secondo riflette il r iordinamento delle imposte mobiliare 
e personale. (Vedi voi. Documenti, pag. 801.) 

Il terzo vi domanda l'autorizzazione dell'esercizio provvi-
sorio dei bilanci attivo e passivo del 1881. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 808. ) 

I l quarto è quello che stabilisce una tassa sulle successioni, 
stato già votato dal Senato. (Vedi voi. Documenti, pag. 375.) 

Signori, mediante i progetti di legge che ora depongo al 
banco della Presidenza, non rimane, per dare compimento a 
quanto ebbi l 'onore di .esporre alla Camera in proposito delle 
leggi di finanze nella relazione delii 25 novembre prossimo 
passato, salvo a presentare i progetti che riflettono la tariffa 
doganale ed il r iordinamento delle gabelle accennate; quanto 
alla tariffa doganale, già vi venne accennato come trovisi 
avanzatissimo il lavoro, e quando intenda ii Ministero intrat -
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tenervene; quanto alle gabelle accensate, un accurato lavoro 
venne pure compilato e sta sotto esame, ed il Ministero avrà 
l'onore d'intrattenervene quanto prima gli sia possibile. 

Con questa opportunità interesso la perseverante vostra 
sollecitudine alla più pronta discussione dei progetti che vi 
furono sottoposta per ricondurre, mercè la loro adozione, le 
nostre finanze in quello stato che tutti desideriamo, e se per 
nostra cura si è mantenuto in difficil i tempi il credito, alla 
vostra perspicace attivit à apparterrà la sua definitiva conso-
lidazione. 

phesiognte. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questi progetti di legge. 

BEtiZIONK SVI TRATTATI X>I COMMERCIO E NATI-
6ÌZIOK E COIiii'lSifiHaTERK l £ COL BELGIO. 

bbvkigr, relatore. J'ai l'honneur de déposer sur le bu-
reau de la Présidence le rapport de la Commission nommée 
pour l'examen des deux projets de lois, présentés par M. le 
ministre de l'agricultur e et du commerce, et celui des affaires 
étrangères, relatifs aux deux traités conclus l'un avec la Bel» 
gique, et l'autre avec l'Angleterre. 

PRKSioEKTB. Questa delazione verrà, come di consueto, 
stampata e distribuit a alla Camera. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 692.) 

BEIiâZIOSE SOIi PROGETTO DI KEfiGE 
PER IìE TASSE »1 KàTIfi&ZIÔ E ED ANCORAGGIO. 

EiiEWA, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera la 
relazione sul progetto di legge per le tasse di navigazione ed 
ancoraggio. (Vedi voi. Documenti, pag. 663.) 

presi dent e. Questa pure sarà stampata e distribuita. 

DISCISSIONE E ADOZIONE DEIi PROGETTO DI E.EGGE 
PEIi RIORDINAMENTO DEIiKiE CONTRIBUZIONE 
PREDIALI IN SARDEGNA. 

presi dent e. L'ordine del giorno recala discussione sul 
progetto di legge pel riordinamento delle contribuzioni pre-
diali in Sardegna, stato modificato dal Senato del regno. 

Ne darò lettura. (Vedi voi. Documenti, pag. 324.) 
Dichiaro ora aperta la discussione generale. 
Il signor commissario regio ha la parola. 
decandia, commissario regio. È per la terza volta che 

la legge sul riordinamento delle contribuzioni prediali della 
isola viene al vostro cospetto. La prima si presentava alle vo-
stre deliberazioni Ni gennaio dello scorso anno, voi l'adot-
taste dopo lungo e maturo esame nel 28 giugno, quindi, per 
l'intermessa Sessione legislativa, riprodott a da alcuni depu-
tati nella tornata del 30 novembre, veniva senza discussione 
il 2 dicembre, quasi all'unanimità, riconfermata col vostro 
voto. 

Il Senato a voi la rimanda con leggiere modificazioni, che 
cadono talune più sulla forma che sulla sostanza ; altre fu-
rono richieste dalia mutata condizione di tempo, e dalla so-
pravvenuta legge sui fabbricati , estesa pur anche alla Sarde-
gna, come l'onorevole relatore minutamente osservava nella 
sua relazione. 

Io spero, signori, che vorrete anche quest'oggi, con plauso 
di quel popolo insulare che anela la definitiva sanzione di 
questa legge per lui vitale, vorrete, dico, senza ulterior i mo-
dificazioni adottarla. Io porto fiducia mi sarà dato tra pochi 
istanti riprendere fra voi il consueto mio seggio, e per ecce-
zione potrò in allora dire non essere stato questo per me il 
banco ile' dolori ma sì di conforto. 

presi dent e. Se niuno domanda la parola, interrogo la 
Camera se intenda passare alla discussione degli articoli . 

(La Camera delibera affermativamente.) 
Leggo l'articol o i. (Fedi sopra.) 
angius. Domando la parola. (Bisbiglio) 
La Camera, conoscendo la tristissima condizione dei con-

tribuent i sardi, aveva nella passata Sessione deliberato che 
il riordinamento delle contribuzioni fosse accelerato e*ini-
ziato col 1° del 1852: riconfermava poi questa deliberazione 
quando caduto il progetto per l'intermessa Sessione, come 
diceva l'onorevole commissario regio, nella presente fu ripro-
posto e rislaurato con novella votazione. 

Ma incombe e domina ancora su quell'isola il maligno de-
stino che da tanti secoli la fa misera, la vostra benignissima 
volontà verso la medesima fu contrariata, e il bene che si spe-
rava col primo 1852, sarà rimosso sin dopo l'ultimo suo 
giorno. 

Se la questione fosse in altro genere di cose, nelle quali 
la dilazione non portasse né male, né bene, la dilazione po-
trebbe essere consentita. Ma la dilazione in questo caso porta 
che un popolo, il quale geme in una tristissima condizione, 
in una angosciosa situazione e spasima per tanti dolori... 
(Mormorio) 

Ma abbiano la bontà di lasciar parlare... 
Varie voci. Parli ! parli ! 
ANGITS. Quella dilazione porta che questo popolo infeli-

cissimo, il quale clama con invocazioni piene di affetto al po-
tere sovrano per essere confortato e consolato, continui a 
giacere nella stessa infelicità, e segua ancora a sentire lo 
strazio degli antichi dolori. 

Ma non sono sole a tormentarlo le antiche sciagure, perchè 
si sono aggiunte e si vanno di giorno in giorno aggiungendo 
nuove cause di miseria, le nuove leggi finanziarie, che, seb-
bene riluttant e e protestante contro l'ingiustizia e la inuma-
nità, esso deve subire. 

Questa oppressione i governanti non la ignorano, ma la 
scienza di questa oppressione sta pur sempre con l'apatia. 

Egli avrebbe dovuto sollecitare con buoni provvedimenti 
perchè cessasse finalmente questo stato infelicissimo, e in 
vece si ha preso una nuova dilazione, la dilazione d'un anno 
senza pensare che questa dilazione portava a' miseri la con-
tinuazione delle antiche sciagure per un altr'anno. 

E v'era necessità di questa dilazione? Io conosco la ragione 
che si mette innanzi; ma essa è tale che non sussiste sotto una 
seria considerazione, massime che quelle stesse operazioni 
si possono fare con minore spesa e in più breve tempo, dove 
si voglia procedere nei modi più semplici che suggerisce ii 
buon senso. 

Ma sia pure che la catasiazione richieda lunghe operazioni, 
è pur vero che la necessità di queste operazioni si poteva pre-
vedere. Esse si potevano incominciare prima ancora che la 
legge fosse sancita. Se dunque non mancò la previdenza, 
perchè mancò l'azione? Che il vietava? Chi potea far contrad-
dizione? Resta dunque evidentissima la negligenza che io 
accusai. 

Se questa negligenza che prolunga la infelicità di quel po-
polo, la Camera non la condanni, essa sarà certamente male-
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detta da quei popoli che si lasciano per un altro anno nel-
l'angoscia e sotto l'oppressione. 

La Camera vede bene che differir e di nn altr'anno l'effetto 
benefico di questa legge, vale prolungare per un altro anno 
la miseria di quel popolo. 

Io non aggiungo altro, pago di aver adempiuto al mio do-
vere e di aver protestato contro la dilazione. La Camera fac-
cia ciò che crederà nel suo giudizio. Se la sua deliberazione 
sarà contraria a' miei voti, la subirò, come ho subito tante 
altre. 

DECiHDii, commissario regio. L'onorevole preopinante 
oppone al Ministero negligenza per non aver presentato que-
sta legge nel voluto termine, od almeno per non averne in-
cominciato l'attuazione, onde si potesse mantenere l'epoca 
del 1852 già prima stabilita. 

Perchè il Ministero neglette le operazioni del ca-
tasto. 

PRE9IDENTB. Non interrompa l'oratore. 
DECAKou, commissario regio, io farò osservare che il 

Ministero fece quanto per lui era possibile, perchè questa 
legge potesse conseguire il suo effetto, col proporla alle de-
liberazioni del Senato in tempo debito, e quindi si potesse 
promulgare e pubblicare il regolamento, senza del quale non 
si possono attuare tutte le pratiche censuarie che abbiso-
gnano per stabilire a dovere questa catastazione. 

L'onorevole preopinante non vorrà certo far ricadere la 
Sardegna nel caos tributari o in cui era immersa a cagione 
dello stato informe de' suoi catasti, e richiamare sul popolo, 
che tanto gli è a cuore, nuove sventure; perchè gli è vero 
che v'ebbero de'catasti parziali comunali, ma pur troppo 
non furono che una continua aberrazione di coloro (com'egli 
ben sa) che si ponevano arbitrariament e a censire e soprac-
caricare chi più loro tornava a grado. 

L'onorevole preopinante dice : che pur aspettando questa 
legge, si sarebbe intanto potuto provvedere all'operazione 
del censimento. 

Ma ognuno sa che la Camera ha consentito a che si stabi-
lissero per regolamento tutte le operazioni volute per la sua 
attuazione, e questo regolamento non poteva naturalmente 
pubblicarsi prima chela legge fosse promulgata; l'uno non 
poteva stare sema dell'altro. 

Ora, se egli crede che tutto ciò si possa fare senza tante 
minute operazioni, e con minore spesa come le piacque osser-
vare, faccia conoscere il suo piano, la Camera deciderà; ma 
intanto io credo, che quando si ha da censire una superficie 
di sei milioni circa di starelli, che equivalgono a due milioni 
e mezzo di ettari, divisi per lo meno in i20 mila frazioni, 
suddivise in forse 500 mila appezzamenti, domando io se il 
tempo chiesto dal Governo sia troppo lungo o non sia piutto-
sto assai limitato. Perciò io credo che non si debba apporre 
al Governo nè la taccia di negligenza nel non aver potuto 
spingere più alacremente l'esame di questa legge, nè che ab-
bia chiesto un tèmpo troppo lungo per poterla attuare, e per 
conseguenza credo che la Camera debba respingere come in-
sussistente l'accusa che ha voluto fare al Ministero l'onore-
vole deputato Angius. 

jkN6ii?s. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è prima al signor Falqni-Pes. 
FA&QVI-PES, relatore. Finché le opposizioni che si met-

tono in campo venissero da altri , io non avrei a dolermene, 
ma quaodo sento che un deputato della Sardegna muove delle 
accuse al Ministero di aver ritardat a questa legge, io non 
posso a meno di stupirmene sommamente. II signor Angius 
non può ignorare che il Ministero è stato sollecito ed ha pre-

sentata questa legge fin dall'11 gennaio 4850 ; se la discus-
sione non ha potuto aver luogo nella Camera che al 18 giu-
gno. mi pare che di ciò non §i possa intaccare il Ministero, 
In seguito, mentre questo progetto era in esame negli uffici 
del Senato, terminò la Sessione legislativa, e non ha potuta 
aver luogo la discussione della medesima. 

Vedendo quindi incagliato il corso di questo progetto, che 
tanto interessava i deputati della Sardegna, molti di essi, con 
altri del continente, ebbero a riprodurr e nella Camera que-
sto stesso progetto di legge nel 20 novembre, e la legge fa 
adottata senza contrasto ; il Senato l'ha recentemente votata 
senza altre variazioni, fuorché quelle che ho accennato nella 
relazione della Commissione. Se ha quindi sostituito all'epoca 
del gennaio 1852 per l'attuazione della stessa legge stata 
adottata da questa Camera l'epoca del gennaio 1853, vi corre 
una ben valida ragione. 

Domando io se una legge la quale era stata proposta nel 
gennaio 1850 ed in tutto il 1850 non potè essere votata, si 
possa dire ragionevolmente non curata dal Ministero, od 
adottata a danno dell'isola quando si protrae il termine per 
l'attuazione, e votandola nel 1851 non siano negli stessi ter-
mini differendone l'esecuzione al 1853, 

D'altronde il deputato Angius non può ignorare quali siano 
i lavori che si richiedono per l'attuazione di questa legge. Se 
si vuol fare un catasto, bisogna preparare tutto quello che 
è necessario per devenire a questa operazione, e segnata-
mente il regolamento voluto dalla legge medesima. 

Ora, egli sentì l'anno scorso nella lunga discussione che 
si fece, che i lavori geodetici che si hanno in Sardegna, com-
prendono in generale l'estensione territoriale , più le divi-
sioni che si sono fatte nei terreni appartenenti al demanio9 

pei terreni appartenenti ai comuni ed ai particolari , ma 
in questi ultimi non si ha che una cifra in blocco; se 
dobbiamo fare un riporto, se si deve stabilire appunto 
ciò che ciascuno possiede per determinare le quote che 
ognun debba contribuire, mi pare che si debba venire a que-» 
ste stanziarle operazioni che sono indispensabili; ora queste 
operazioni indispensabili bisogna pur farle sul luogo, ed il 
signor Angius non può ignorare che la Sardegna è in tal mi" 
sera condizione pel suo clima, che in alcuni mesi dell'anno 
non si può lavorare ; si tratta dei lavori che non possono 

1 eseguirsi da persone del paese ; ma sarà necessario spedire 
sopra luogo persone capaci ed intelligenti, e facendole andare 
nell'estate e nell'autunno, si esporrebbero senza meno, a 
gravissimi pregiudizi, ed alla perdita della propria salute. 

Credo adunque sia abbastanza giustificato l'operato del 
Governo, e la modificazione che credette in questa parte di 
fare il Senato non è poi tale che possa richiamarsi tanto al-
l'animo del deputato Angius per inlrodurr e una nuova varia-
zione, che non farebbe che ritardar e sempre più l'attua-
zione di questa legge, della quale è tanto sentito il bisogno 
nella Sardegna. 

Mi oppongo perciò formalmente alla variazione che egli 
vorrebbe introdurre . 

&SPBOHI, L'intenzione dei deputati della Sardegna e di 
tutta questa Camera, credo che sia di far presto in questa 
legge. Ora, se noi andiamo a fare contro-osservazioni agli 
emendamenti fatti dal Senato, che cosa ne avverrà ! Ben 
lungi di attuare la presente legge nel 1852, noi non l'avremmo 
che nel 1854 e forse più tardi ancora. 

Le modificazioni introdotte dal Senato non alterano essen-
zialmente l'economia degli articoli da noi ripetutamente ap-
provati. E inutil e che il deputato Angius si quereli contro il 
lento procedere che fornì argomento al suo discorso ; il pas-
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sato èirrevocabiie. OmmeUiamo il ricordo dellecolpe a danno 
della Sardegna, e pensiamo a sollevarla dai mali ebe tutti 
riconosciamo e deploriamo. Il miglior modo di conseguire 
questo vantaggio, io credo sia di approvare la legge tal quale 
ci è stata rinviata dal Senato. Egli è certo che sarà la via più 
breve, e quindi prego la Camera a votare senza esitanza 
questo primo ed i seguenti articoli. 

Quando notai di negligenza il Governo, non fu 
già perchè, la proposizione della legge fosse stata ritardata ; 
sì bene perchè mentre il Governo sin da' primi giorni delia 
fusione potè riconoscere che i contribuenti della Sardegna 
erano tassati in una ragione che non faceva proporzione colla 
ragione in cui erano tassati i contribuenti del continente, 
non si pose subito all'opera, come era suo dovere, di formar 
il necessario catasto in qualunque maniera gli fosse piaciuto, 

0 in maniera geometrica, oppure in quella più semplice, 
spedita ed economica, delle consegne e delle verifiche. 

Il signor deputato Falqui-Pes si è meravigliato che un 
deputato della Sardegna venisse a frammettere imbarazzi alla 
sanzione di questa legge. Egli dunque si maraviglia che un 
deputato dell'isola, che son desso, voglia che la situazione 
miserabilissima di quel popolo non perduri un altro anno, e 
si maraviglia a torto. E mi è lecito di ritorcere in lui !a frase 
stessa. 

10 posso a buon dritto maravigliarmi che l'onorevole op-
ponente dopo aver più volte rappresentato alla Camera lo 
stato deplorabilissimo di quel popolo; dopo aver tutte le 
volte che si proposero leggi finanziarie, gridato e ripetuto 
essere ingiustizia, inumanità aggravare con nuovi carichi 
qHei contribuenti che soccombono sotto le antiche imposi-
zioni, ora nel cospetto della stessa Camera difenda la dila-
zione di un altro anno per il riordinamento delle contribu-
zioni dell'isola, ehe vale il prolungamento di quello stato de-
plorabilissimo. Or chi di noi due è inconseguente? Chi di 
noi due è più interessato al miglioramento delle sorti del-
l'isola? 

11 commissario regio mi ha domandato se io potessi pro-
durre il mio piano per la catastazione. io l'ho proposto nel-
l'anno scorso, e !o posso riproporre anche al presente. 

Il Governo domandi le consegne ; esse si potranno ottenere 
in tre mesi. Se si dubita della fedeltà, se gì teme di frodi, si 
occorra a questo1 con saggie disposizioni e istruzioni a'sindaci ; 
si notifichi che coloro i quali non consegneranno esattamente 

1 loro fondi, non saranno riconosciuti proprietari di quelle 
parti che non avranno consegnate. Si pubblichino le conse-
gne, si facciano poi le verifiche, le quali anche in tre mesi si 
possono compire. 

Ecco il modo p-'ù spedito in quest'affare. Ma se voglionsi 
adoperare i geometri, i quali lavorano lentamente, a loro 
bell'agio e solo per alcuni mesi dell 'anno, perchè i guadagni 
continuino per più Sungo tempo, allora il catasto non si com-
pirà nè nel 1855 i.è nel 1863 (Segni di dissenso) ; ed a chi 
dissente io rammenterò quanti anni si vollero per condurre 
a fine tante altre catastazioni. 

p b b s i d e s t e. La proposta del deputato Angiussarebbe... 
a h s i q b: Di restituire la prima lezione della Camera. 
p r e s i i b e i s t e. Domando se questa proposta è appog-

giata. 
(Non è appoggiata.) 
Pongo ai voti l'articolo 1. 
(La Camera approva.) 
(E così messi successivamente ai voti, sono parimente ap-

provati, senza alcuna discussione, tutti gli altri  articoli che 
compongono il  progetto di legge.) 

v Si procederà ora allo squittinio segreto sul complesso della 
legge. 

R isu l tamelo della votazione: 

Votanti .*  i l i 

Maggioranza S6 
Voti favorevoli 104 
Contrari. . 7 

(La Camera approva.) 

UESCCSSIOKK REIt P R O 6 E T T© »V I ,E«i«E 
P ER l / ISTITUZIONE » 'USA FESTA NAZIONALE. 

p r e c i d e n t e. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge per l'istituzione di una festa nazionale. 

Leggo il progetto del Ministero. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 716.) 

« Art. 1. La seconda domenica del mese di maggio di ogni 
anno è dichiarata festa nazionale. 

« Art. 2. Sulla proposizione del Ministero dell' interno il 
Parlamento stanzierà in ciascun anno i fondi necessari all'og-
getto accennato nel precedente articolo. » 

La Commissione l'ha emendato in questo senso : 
« Art. 1. Il giorno 8 del mese di maggio di ogni anno è di-

chiarato festa della Costituzione. 
« Art. 2. Ogni municipio celebrerà secondo i suoi mezzi la 

festa predetta, prendendo per la funzione religiosa gli op-
portuni concerti colle autorità ecclesiastiche. 

« V'interverranno le autorità civil i e militari , la giurdia 
nazionale ed i corpi tutti dell'esercito. » 

È aperta la discussione generale. 
«aSìVasno, ministro per Vinterno, io dichiaro di accet-

tare in massima il progetto della Commissione ; dico in mas-
sima, poiché una differenza tra il Ministero e la vostra Com-
missione esiste intorno alla fissazione del giorno della cele-
brazione di questa festa nazionale. Io aveva proposto per 
questo scopo la seconda domenica di maggio, e la Commis-
sione stabilisce un giorno fisso, cioè il dì 8 dello stesso mese, 
lo non ho altro che a rappresentare alla Camera che quando 
proponeva la seconda domenica di maggio, io lo faceva es-
senzialmente per due motivi ; in primo luogo perchè non 
sembrasse che nel momento in cui il paese desidera l'aboli-
zione di molte feste, il Parlamento volesse crearne una nuova ; 
in secondo luogo perchè nei comuni rurali questa festa non 
sarà mai celebrata nel giorno in cui essa cade, se non ogni 
otto anni, e quindi sarebbe sempre celebrata la domenica 
dopo, ed in un giorno cui è estranea la legge che stiamo per 
votare. 

Io credo quindi dover mio di persistere a che la festa sia 
fissata in giorno di domenica. 

PRESIDENTE. Se niuno domanda ìa parola, consulterò 
la Camera se intenda passare alla discussione degli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
c a s t e K ì I i I, relatore. Una delle ragioni per cui la Commis-

sione si decise a proporre che si avesse a celebrare questa 
festa nel giorno 8 di maggio si era che le feste del genere di 
questa, negli altri paesi, corrispondono quasi sempre alla 
data del giorno preciso dell'avvenimento di cai si vuol far 
commemorazione. 

Pareva poi anche che questa festa cadente nella seconda 
domenica di maggio sarebbe quasi diventata una festa mobile 
e non avrebbe più avuto quel carattere che si desidera che 
rivesta per rappresentare un'epoca slorica. 
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Del resto la Commissione non insiste poi molto su questa 
disposizione, e io credo che non vi sia alcuna difficoltà ad 
accettare la proposta del Ministero. 
PRESIDENTE, Secondo la proposta del Ministero si di-

rebbe : 
« La seconda domenica del mese di maggio di ogni anno 

è dichiarata festa nazionale. » 
CASTEiaLi, relatore. La Commissione accetta questa re-

dazione, purché sia conservato il titolo di festa della Costi-
tuzione. 

PBESinENTE. Domanderò se è appoggiata questa nuova 
redazione. 

(E appoggiata.) 
m «evkij. lo propongo un sotto-emendamento. 
Qui si dice festa della Costituzione ; sicuramente Costitu-

zione e Statuto significano la stessa cosa, ma siccome la Co-
stituzione del nostro Stato è denominata Statuto, io proporrei 
che si dicesse festa dello Statuto. 

PRESiDEiTiì. Domando se è appoggiato l'emendamento 
del deputato Di Revel. 

(È appoggiato.) 
jjlCquiek. Je demanderai à monsieur le ministre, ou à 

monsieur le rapporteur, s'il entre dans l'intention du Gou-
vernement que cette fête de la Constitution ou du Statut soit 
observée comme jour de chômage complet ou non. 

Dans l'hypothèse qu'on adopte le 8 mai proposé par la 
Commission pour la célébration de cette fête, je demande, 
en d'autres termes, si l'on exigera que l'agricultur e et le 
commerce ne puissent vaquer à leurs occupations journa-
lières le reste de la journée. 

Foci. Ce n'est pas la question. 
jacquier. Je demande pardon aux interrupteurs. Je 

suis dans la question. Je désire avoir un éclaircissement à 
cet égard, parce que si le 8 mai l'agriculteur et le commer-
çant devaient être condamnés à rester les brss croisé, alors 
je voterai pour l'articl e proposé par le Ministère. 

Si, au contraire, en adoptant !e 8 mai, on laisse à chacun 
la liberté de faire ce qu'il entend, j'accepterai l'articl e de la 
Commission. 

fiAXVACrKO, ministro dell'interno. Il motivo che ha te-
sté addotto l'onorevole deputato Jacquier è appunto quello 
per cui il Governo desiderava che la solennità di questa festa 
fosse stabilita pel giorno di domenica, mentre egli intendeva 
che tutto questo giorno fosse consacrato a questa solennità 
per la commemorazione dello Statuto, oltre ad essere già x 

festa in onore di Dio. Egli è evidente che se quest'anniver-
sario cadesse in giorno feriale, il popolo non vi prenderebbe 
quella parte che vi prenderebbe appunto in giornodi domenica. 

PffiESi®ENTis. Pongo ai voti l'emendamento proposto dal 
Ministero e sotto emendato dal deputato Di Revel, così con-
cepito : 

t La seconda domenica del mese di maggio di ogni anno è 
dichiarata festa dello Statuto. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art . % del Ministero: Sulla proposizione del Ministero 

dell'interno il Parlamento stanzierà in ciascun anno i fondi 
necessari all'oggetto accennato nel precedente articolo. » 

La Commissione propone invece quest'altro articolo : 
« Ogni municipio celebrerà secondo i suoi mezzi la festa 

predetta, prendendo per la funzione religiosa gli opportuni 
concerti colle autorità ecclesiàstiche. 

« Vi interverranno le autorità] civili e militar! , la guardia 
nazionale, ed i corpi tutti dell'esercito. » 

GAiiVAGiiio, ministro dell interno. Accetto intieramente 
questo emendamento. 

MEMiAWA . In quest'articolo si presentano, a mio avviso, 
tre questioni : 

La prima se la spesa di questa festa debba essere soppor-
tata dalla nazione, o dai singoli municipi,; la seconda io la 
scorgo in quelle parole che alludono alla festa religiosa; la 
terza riguarda le persone che debbono ufficialmente concor« 
rere a questa festa. 

In quante alla prima, che vuol far sancire il principio di 
lasciare la direzione ed il carico di tali spese ai municipi, io 
dichiaro di essere pienamente d'accordo colla Commissione, 
ma non veggo però come, adottando questo principio, si 
possa poi soggiungere che i municipii prenderanno per le 
funzioni religiose gli opportuni concerti coll'autorit à eccle-
siastica : se voi mettete per legge che la festa debba essere 
in parte di rit i religiosi, e che per tali feste vi voglia l'an-
nuenza e il concerto delle autorità ecclesiastiche, allora voi 
mettete l'autorit à civile a discrezione dell'autorit à ecclesia-
stica ; se il municipio vuole che la festa sia in parte religiosa, 
sicuramente dovrà prendere gli opportuni concerti coll'auto-
rità ecclesiastica, ma non è necessario che la legge io dica, 
perchè voi lo rendete obbligatorio, sottomettete i municipi 
all'arbitri o e al capriccio dell'autorit à ecclesiastica. 

Tutta la diversità consiste in ciò, che se la legge parla, 
come vorrebbe la Commissione, i municipi saranno asser-
viti ; se la legge tace, avrà luogo ìa funzione religiosa quando 
vi sarà il mutuo concorso dell'autorit à municipale ed eccle-
siastica ; quando non vi sarà questo accordo, senza alcuno 
scandalo, non vi sarà la festa religiosa, ma vi sarà festa me-
ramente civile, e questo non sarà un gran male. 

Venendo poi al secondo alinea, io veggo accennati quelli 
che sono obbligati a concorrervi, cioè l'autorit à civile e mi-
litare, la guardia nazionale, e l'esercito, lo approvo benissimo 
il concorso di queste tre classi di cittadini, ma ne veggo 
escluse due, di cui credo più di tutte indispensabile e ne-
cessario l'intervento, e sono il corpo insegnante ed i giovani 
studenti. 

La festa di cui parliamo ha importanza non tanto come 
commemorazione, quanto come mezzo di radicarenegli animi 
il sistema costituzionale, perchè se fosse una semplice com-
memorazione, sarebbe uno sprecare il tempo; la sua utilità, 
quella che rende nazionale e profittevole una tale istituzione, 
sono i benefizi che ne derivano dal porre sempre più radice 
negli animi delle diverse classi di cittadini il sistema rap-
presentativo. 

Ora, quelli che son giunti ad una certa età, conduceteli a 
qualunque festa, ne ritorneranno cogli stessi principi i cou 
cui vi sono andati; potranno fingere, ma non mutare di 
principi i per avere assistito ad una festa civile e religiosa: 
io crederai poco a tali conversioni. 

È nei giovani animi che, mercè queste feste, potrete ecci-
tare un vero entusiasmo, ed un amore alle riforme liberali, 
che da essi saranno un giorno veramente sviluppate. Con tali 
feste potete invogliare ed educare i vergini cuori e le non 
preoccupate menti dei giovani all'amore ed al culto della li-
bertà; ed è perciò che non vorrei veder escluso, anzi vor-
rei espressamente compreso il corpoinsegnante eia gioventù 
che frequenta le scuole nazionali e comunali. 

Propongo pertanto di modificare il presente articolo di 
legge, per modo che sia così espresso: 

« Ogni municipio celebrerà, secondo i suoi mezzi, la festa 
predetta. 

« Vi interverranno le autorità civili e militari, la guardia 
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nazionale, i corpi tutt i dell'esercito, il corpo insegnante ed i 
giovani che frequentano le scuole. » 

eASiV&eM©, ministro dell'interno. Certamente io credo 
che nei formular e questa legge non siasi inteso di fare diver-
samente di ciò che fecero sinquì i municipi per  la comme-
morazione di giorni per  noi felici , i municipi cioè accompa-
gnarono sempre le loro festività con funzioni religiose: la 
qual cosa è grata alle popolazioni, per  la massima, che credo 
nessuno vorr à contestare, ab Jave principium. 

Quanto poi alla parola voluta dal deputato Mellana inter-
verranno, essa non ha più senso, perchè dove interverrann o 
queste autorità , se non si fa una festa religiosa? 

Io dico adunque essere necessario, redigendo l'articol o nel 
senso della Commissione, di conservare il prim o alinea quale 
sta scritto; quanto al secondo, il Governo può in una legge 
obbligare all'intervent o ìe autorit à e tutt i coloro che da esso 
dipendono; ma nel far  menzione di queste autorit à civil i 
e militari , io eresio che si intenda in questa denomina-
zione compreso il corpo insegnante, come sono i direttor i 
dei collegi, i professori, e simili . 

Tuttavia , se si vuole nominare espressamente questo corpo, 
io non moverò gran difficoltà , ma solo osservo che non si 
possono obbligare le famiglie a mandare i giovani a queste 
feste, ciò non dipendendo dal Governo; quindi io credo che 
quando sarà aggiunto ancora il eorpo insegnante, saranno 
comprese tutt e le persone che per  l'ordinari o intervengono 
a reRdere più solenne questo genere di funzioni. 

H R i L A N i . La prim a osservazione fatta dal signor  mini -
stro dell'intern o è quella che in tutt i i tempi si sia usato di 
festeggiare gli avvenimenti nazionali col mezzo del culto, lo 
non ho mai negato ciò, io dico solo: questo bisogno, che è 
nelle popolazioni, se è sentito dall'onorevole signor  ministr o 
e dal Parlamento, sarà sentito anche dalle autorit à munici-
pali ; io non dubito che le autorit à municipali faranno an-
ch'esse questa festa; ma io osservo che se voi mettete que-
st'obbligo, e più ancora, se vi aggiungete che per  fare questa 
festa debbono chiedere l'assenso ed il concorso delie autorit à 
ecclesiastiche, io dico : voi sottomettete le autorit à municipali 
all'arbitri o delje autorit à ecclesiastiche, e quanti e quali in-
convenienti ne possano nascere, non tocca a me il ricordarlo , 
dopo quanto abbiamo veduto in questi ultim i due anni. 

D'altrond e io soggiungo che, se credo util e e necessaria la 
festa religiosa, io sono però d'avviso che anche senza il con-
corso dell'autorit à ecclesiastica, eziandio senza che sia d'uopo 
assoggettarsi alla medesima, può un popolo chiamare Iddi o 
in testimonio delle sue gioie e delle sue speranze. Se volete 
«alitare un Te Deum, credo lo si possa cantare anche in pien 
meriggio, in pien'aria, in mezzo all'ari a aperta, in mezzo *al 
campo ove si esercita la guardia nazionale (Ilarità), e che 
quindi non sarà il caso, per  addivenire ad una festa religiosa, 
«he si debba mettere nella legge che occorre l'autorizzazione 
della potestà ecclesiastica. Se questo accordo vi sarà, la cosa 
anJ.rà meglio, se non vi sarà, si farà egualmente senza scan-
dalo, sepw lotte, che, invece di servire,, pregiudicano alia 
religione. 

I o non credo quindi nè util e nè conveniente che vi sia la 
seconda parte del prim £ alinea. 

Non intendo poi come p o ^ n o coincidere le due ragioni 
dette dal ministr o dell'interno , il q^aìe crede che si possa 
• obbligare il municipio a sottomettersi alle aÌitdHt à ecclesia-
stiche, mentre stima poi che non si possa obbligare la gio-
ventù studiosa ad intervenir e ad una festa nazionate. 

Diffatti , se essa è tenuta di intervenir e a tante altr e feste, 
perchè non si potrà obbligare per  una festa aaaionaìe? 

7 ~ 1 : — 
Sè non che, statene certi, non avverrà mai che si debba la 

gioventù a ciò obbligare, e credo anzi che desideri ardente-
mente di convenire a tale festa. Ond'è ch'io propongo di 
comprenderla nella legge, non già perchè io dubit i che essa 
ricusi di partecipare alla festa, ma per  evitare che sia dimen-
ticata, come altr e volte imprudentemente si è fatto, od in-
giustamente esclusa. 

Io chiedo quindi la soppressione della seconda parte del 
prim o alinea, e che a! secondo alinea s'aggiungano gli stu-
denti che frequentano le scuole comunali o nazionali. 

p r e s i d e n t e. Domando se è appoggiata la proposta di 
sopprimere nel prim o alinea le parole : prendendo per la 
funzione religiosa gli opportuni concerti colle autorità 
ecclesiastiche. 

(È appoggiata.) 
Domando pure se è appoggiata la proposta di aggiungere 

al secondo alinea le parole : il  corpo insegnante e gii stu-
denti delle scuole nazionali e comunali. 

(È appoggiata.) 
La parola è al deputato Castelli. 
c as tbIìKì I , relatore. La questione sollevata dall'onore-

vole deputato Mellana fu pure discussa nel seno della Com-
missione. 

Quantunque io presuma che non vi sia chi non desideri 
che questa festa rivesta, per  quanto si possa, ben anche un 
carattere religioso, tuttavi a osserverò che fu appunto per 
ovviare all'inconveniente che avrebbe potuto succedere ove 
taluno avesse rifiutat o di aderire all'invito , od al comando 
del Governo che la Commissione ha fatto uso di queste pa-
rol e nell'articol o « prendendo per  la funzione religiosa gli 
opportuni concerti colle autorit à ecclesiastiche, » le quali 
parole mi pare escludano ogni idea di obbligo e non vestano 
il carattere che di un semplice invito . 

Quanto poi all'intervent o a questa festa della scolaresca, 
io credo che la Commissione non può avere nessuna diffi -
coltà ad ammetterne la proposta, e certamente non era sua 
intenzione di escluderla, mentre i membri di questa devono 
pure essere compresi come tutt i gli altr i cittadini . 

Quando sene voglia fare menzione speciale, la Commissione 
non ha difficolt à di aderire a questa proposta. 

p r e s i d e n t e. Il signor  deputato Franchi propone un 
altr o emendamento, il quale ridurrebb e l'articol o secondo a 
questa semplice idea : 

« Rimane a carico del municipio il modo di provvedere a 
questa festa. » 

• ja c q u i e r. I! me semble que Ton pourrai t trouver , dans 
l'articl e second même, un moyen de concilier  toutes les opi-
nions. L'articl e second dit : chaque municipe célébrera selon 
ses moyens la fête susdite. Ces expressions indiquent suffi-
samment que les dépenses de cette célébration sont laissées 
à la commune. En laissant les dépenses à la commune, cha-
cune d'elles la célébrera selon ses moyens; et la célébrant 
suivant ses moyens, cela veut dir e que la fête civile nationale 
est laissée au libr e arbitr e de la commune. Dans ce cas, cha» 
que autorit é avisera à son genre de réjouissance. La garde 
nationale, par  exemple, dont l'institutio n et le souvenir  se 
rattachent au princip e du Statut, pourrai t être passée en re-
vue, appelée à un tir , à une distributio n de prix , etc. On or-
ganise à présent un corps de carabiniers; eh bien! ce jour  là 
nos volontaires nationaux pourraient être convoqués. Voilà 
un moyen comme tant d'autres, laissé à l'arbitr e de l'au-
torité . 

Quant à la fête religieuse, j e n'y vois aucun obstacle. À 
une fête de l'Eta t ie clergé s'associera sans doute ou devra 
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s'associer. lì y a des règlements qui ont déjà prévu les céré-
monies à suivre dans cette matière. Je n'ai pas sous les yeux 
les édits ; mais je puis en citer un de 1824 ou i82a qui in-
dique d'une manière toute particulière les formalités que les 
autorités religieuses de la commune doivent remplir . Ainsi, 
par exemple, le syndic, ou le président de la Cour d'Appel, 
ou une autre autorité locale annoncent directement que tel 
jour ils se présenteront à l'église: monsieur le curé ou re-
cteur est obligé de se trouver-à la porte de l'égiise pour 
remplir les fonctions requises, et exécuter le cérémonial 
prescrit. 

Ainsi, sous ce rapport, je crois que toutes les susceptibili-
tés seront calmées, et cet article-là me paraît d'une exécu-
tion très-facile. Quant à l'intervention du corps enseignant, 
je trouve bien naturel que ce corps prenne parti i la fête na-
tionale, et je crois que cela produirai t un très-bon effet. Pour 
les écoles, au contraire, c'est tout simplement une question 
de bonne volonté; elles ne sont pas, comme les autorités, 
sous la dépendance du Gouvernement; lesécoles sont l'avenir 
de la nation, mais elles ne sont pas des autorités. 

Exciter ces pensées là chez elles, c'est tout-à-fait naturel; 
mais vouloir les obliger à célébrer cette fête, c'est douter 
jusqu'à un certain point de leurs bons sentiments, de leur 
volonté. J'ajouterai donc tout simplement: le corp ensei-
gnant ; cela me semble enlever toute difficulté. 

mala;«. Io credo mio dovere di sottoporre alla Camera 
alcune osservazioni per comprovare la necessitàdi modificare 
la redazione di quest'articolo 2. Infatt i in esso si dice: « Ogni 
municipio celebrerà, ecc... prendendo per la funzione reli-
giosa gli opportuni concerti colie autorità ecclesiastiche, s 

In quest'articolo probabilmente si hanno avuto soltanto in 
mira quei comuni dello Stato che professano unicamente la 
religione dello Stato; ma in quei comuni dove questa non è 
in maggioranza, in quei comuni dove il municipio si compone 
in maggioranza di protestanti, che potrebbe succedere se 
non si adottasse un'altra redazione? 

Questo, io credo, non succederà che al mio paese; ma in 
sostanza, se non si modifica questa redazione, potrebbe ac-
cadere che il municipio, di concerto coi comandanti della 
gaardia nazionale, ordinasse alla medesima di assistere ad 
un servizio da farsi col culto protestante, il che sarebbe cer-
tamente veduto di mai occhio da tutti i cattolici. La stessa 
cosa succedesà senza dubbio ai protestanti membri della 
guardia nazionale che riceveranno l'ordine dai loro coman-
danti di assistere ad una festa di culto religioso cattolico. 

Credo che basti l'accennare queste circostanze per dimo-
strare come è necessario inserire una eccezione sia pei pro-
testanti, sia pegli israeliti che appartengono alla guardia na-
zionale, affinchè non siano obbligati ad assistere alle funzioni, 
religiose del culto dello Stato. 

t vr cot t i . Per ovviare agli inconvenienti accennati dal 
deputato preopinante io propongo la seguente redazione del-
l'articol o % \ « Ogni municipio disporrà secondo i suoi mezzi 
pèf la celebrazione della festa predetta ed inviterà il pub-
blico a prendervi parte. » (Risa generali) 

presibkkt je. Domando se quest'emendamento sia ap-
poggiato. 

(Non è appoggiato.) 
»soia, Mi pare che tutti gli onorevoli deputati che propo-

sero emendamenti a questo articolo secondo siano d'accordo 
nel volere che non si faccia menzione in quest'articolo della 
funzione religiosa ; e questo per una buona ragione ; ed è, 
che se noi diciamo « prendendo per la funzione religiosa gii 
opportuni concerti » si suppone che questa funzione si debba 

fare, e si rende in tal guisa questa funzionè obbligatoria (Il 
relatore fa segno di diniego) ; ne chiedo scusa al signor re* 
latore, ma mi pare che questa dichiarazione sia implicita. 

Per togliere ogni dubbio bisognerebbe o adottare un'altra 
redazione, o sopprimere intieramente quello che riguarda 
la funzione religiosa. 

Io però debbo confessare che nessuna delle redazioni pro-
poste mi sembra soddisfacente. Perciò io proporrei , non es-
sendovi per questa legge grandissima urgenza, che si riman-
dasse alla Commissione quest'articolo, coll'istruzione speciale 
di togliere tutto quanto possa riguardare funzioni religiose; 
e ciò anche per le ragioni dette dall'onorevole deputato 
Malan. 

Io per me desidererei, che si togliessero assolutamente 
tutte le funzioni religiose ufficiali dello Stato, e ciò per que-
sta semplice ragione: noi troviamo che gli acattolici, a qua-
lunque religione appartengano, sono ammessibili alle cari-
che municipali ; ora vorrete voi obbligare un sindaco ebreo 
ad entrare in chiesa alla testa del corpo municipale? Assolu-
tamente bisogna poco a poco separare la Chiesa dallo Stato. 

Vi ha anche un'altra ragione che m'induce a proporre 
che siano eliminale queste funzioni religiose che si fanno 
fare, ed è che questo, in definitiva, non è altro che un pro-
vento, ed un tribut o di più che i municipi pagherebbero 
ai preti, i quali ne hanno già abbastanza senza che noi ne 
diamo loro in maggior copia (Bravo! dalle tribune), e s'ab-
biano così a far loro aumenti, io vece di diminuzioni còme 
dovrebbe essere. 

««MS. Io prendo la parola solamente per osservare che 
l'emendamento proposto dal deputato Franchi mi pare che 
muti l'indole di questa festa, da nazionale, in veramente mu-
nicipale. 

Io accetto benissimo la redazione dell'articolo secondo, in 
quanto 'che dice « ogni municipio celebrerà secondo i suoi 
mezzi la festa predetta, » giacché si stabilisce che le spese 
non siano più a carico dell'erario nazionale, ma siano a carico 
dei municipi, ma non perciò vorrei che si togliesse il carat-
tere di festa nazionale, e quindi vorrei che si mantenesse il 
secondo alinea dell'articolo, dove si dice: « y'interverranno 
le autorità, la guardia nazionale, ecc. » perchè, se mai si ri» 
duce tutto l'articol o secondo alia foggia proposta dall'onore-
vole deputato Franchi, si verrà a dire apertamente come la 
festa sia meramente municipale. 

Ora non è intenzione nè del Ministero nè della Comoiig-
sione di fare una legge per stabilire una festa municipale; si 
fa bensì una legge per stabilire una festa nazionale; ed in-
vero, se municipale fosse, non sarebbe il caso di farsi una 
legge dal Parlamento. 

pres i dent e. Il deputato Sella propone un'altra reda-
zione, così concepita : 

« Ogni municipio celebrerà secondo i suoi mezzi enei 
modo che crede più opportuno la festa predetta. » 

FB5A.weni. Lo spirito del mio emendamento pare sia così 
evidente di per se stesso, che reputo inutil e intrattenere lun-
gamente la Camera per impiegarlo. Io dico solo che credo 
util e di sopprimere la designazione dei corpi che debbano es-
sere invitati a quésta festa, perchè la festa con un invito pre-
stabilito con una legge, non avrebbe più quel carattere che 
deve avere. Io son convinto che il vero carattere di una festa 
stia nella spontaneità (Bisbiglio a sii mira), epperciò il fis-
sarne prima i limit i mi pare che le toglierebbe il carattere di 
vera festività ! 

Osserverò solamente al deputato Sulis, che quantunque si 
dica nella legge che rimane a carico dei municipi il modo 
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di p r ovved e re a qu esta fes ta, essa non cessa s icu r am en te di 

essere n a zion a le. Se n oi ci l im it ass imo ad esp r im ere n ella 

legge che questa festa sia n azion a le, senza n om in a re i m u n i-

cipi  s si p o t r eb be cr ed ere che si vo lesse sop p er ire a l le spese 

di esso con d an aro d elle finanze, 

Si può ben issimo d ich ia r a re che qu esta festa r im a ne a ca-

r ico dei com u n i, sen za che p er ciò cessi di essere n azion a le, 

p er chè la n azione è com posta di com u n i. 

ROTTON E . Io p r op or r ei u n 'a lt ra r ed a zion e, la q u a le sa-

r ebbe con cep ita nei segu en ti t e r m ini : 

« Ogni m u n icip io ce leb r erà secon do i suoi m ezzi la p r e-

det ta festa c ivica . .. » (Rum ori di dissenso) 

Se la festa è civica, s ' in t en de che è n a zion a le . .. (N u ov i 

rum ori) 

Allo r a d irò la predetta festa nazionale, e poi a ggiu n-

ger ei : 

« P r en d er an no p a r te ad una tal festa t u t te le au tor ità c i-

vil i e m ili t a r i , i l cor po in segn an t e, la gu a r d ia n azion a le e 

tu t ti i corpi d e ll 'eser cito e d e l l 'a r m a t a. » 

P R E S I D E N TE . P r ego i l s ign or d ep u ta to Bot t one di for-

m u la re la sua p r oposta. 

M I 6 D O B . Je p r opose à la Ch am bre la su p p r ess ion do 

l 'a r t icle secon d, la issant à t ou tes les m u n icip a lit és la facu lté 

de cé léb r er cet te fê te com me elles l 'en t en d r on t. Les m u n i-

cipa lit és fa isant la d ép en se r eq u ise p our cet te cé léb r a t ion, i l 

faut les la isser l ib r es de la fa ire a in si q u 'e l les le vou d r on t: 

i l ne faut pas la leur im p oser. 

Je su is d 'avis q ue les m eil leu r es fê t es, ce lles q ue l 'on 

ch ôme avec le p lus de p la is ir, sont ju s t em ent ce lles q u 'on ne 

n ous ob lige pas de fê t e r. Je p r ie donc m on sieur le p r és id ent 

de m et t re a ux vo ix la su pp r ess ion de l 'a r t ic le S du p r o jet 

de lo i . 

« AT Ai i i i n v i , l o ml oppon go alla sopp r essione p r oposta 

dal d ep u t a to Avigd o r, p er la sem p lice osser vazione che io 

questi d ue a r t ico li si con ten gono d ue p r in cip ii che r ep u to 

im p or tan t i. Nel p r imo a r t ico lo si s tab ilisce cbe qu esta sarà 

una festa n azion a le, e n el secon do a r t ico lo di qu esto p r in c i-

p io se ne fa l 'ap p licazion e. Qu in d i, t oglien do q j ies tò secon do 

a r t ico lo, mi p a re che qu esta legge m an ch er ebbe del suo 

effet to. 

I o n on posso accet t a re l 'em en d am en to del d ep u ta to Fr a n* 

eh i, p er chè q u a n t u n q ue io sia con vin to che t u t ti i co r p i, si 

civil i che m il i t a r i , p r en d er an no p a r te a lla fes t a, n u lla osta a 

che n ella legge sia fissato che la spesa della m edesima è a ca-

r ico dei com u n i, e che d ebbono p r en d er p a r te a lla sua ce le-

brazione t u t te le au t or i tà sì civi l i che m il i t a r i , p er chè p o-

t r ebbe d ar si che qu a lche cor po in un d a to com u ne si r ifiu tasse 

ad in t e r ven ir vi, m en t re è cosa cer ta che i l loro in t e r ven to 

r en de p iù im p or t an te e p iù sp len d ida una fes t a. 

AT i Cr i s o K. Je fer ai ob ser ver à la Ch am bre q ue n ous ne 

devons pas n ous m et t re en con t r ad ict ion a vec le sys t ème de 

liber té que n ous vou lons a d op t e r; ce qui a r r iver a it p r écisé-

m en t, si n ous per s is t ions à vou lo ir im p oser a ux m u n icip a-

lit és de cé léb r er u ne fête n a t ion a le ,com me n ous l 'en t en d on s, 

et non com me e lles l 'en t en d en t, si n ous vou lions leur p r e-

scr ire tou tes les fo r m a li t és au xqu elles e lles d evr ont se sou-

m et t re en cet te occasion. Tou t es ces for m a lit és ne sont q u 'u ne 

a ffa ire de con ven t ion. 

Bans le t em ps passé, on ne cr oya it pas fê t er u ne fête sans 

t ir er de feux d 'a r t i fice, d es cou ps de can on ; le b r u it éta it de 

èe tem ps-là ch ose in d ispen sab le dans la cé léb r a t ion d 'u ne 

fête. 

Laissons donc à ch acun l iber té en t ière de cé léb r er la fê te 

som me i l l ' en t en d. I l su ffit que le p a ys sache q ue le Pa r le-
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m ent a d écr é té que le second d im an che de m ai est con sacré 

à cé léb r er le sou ven ir de la p r om u lga t ion du St a t u t, et q u ' il 

r ega r de ce jour com me jour de ch ôm age. Et ap r ès ce la, r e-

m et t ez-vou s-en au cœ ur p a t r io t ique de ch acun de fa ire ce 

qui lu i con vien d r a, et par ce m oyen vous r éu ss ir ez beau coup 

m ieu x, j e p en se, qu 'en p r évoya nt d 'avan ce tou tes les fo r m a-

li t és à r em p lir et t ou t es les fon ct ions a fa ir e. 

Mes obser va t ions à cet éga rd d oivent d ém on t r er q ue j e 

ne p a r t age pas les ap p r éh en s ions de p lu s ieu rs de m es co llè-

gu es sur la m au va ise vo lon té du cle r gé. Pour m on com p t e, 

j e cr o is, q u 'à q u e lq u es excep t ions p r ès, i l y a u r a b ea u coup de 

m em b r es du cle r gé qui s 'em p r esser ont de p r ê t er leur con-

cou r s. Sous ce r ap p ort j e ne veux pas p r é ju d icier la qu es t ion, 

et si j e le fa is, c'est en su pposant le b ien et n on a u t r em en t. 

Je m a in t iens donc ma p r oposit ion de su pp r ess ion. 

P R KS I OE N TB . I l s ign or Avigd or p r op one la sop p r ess ione 

di qu esto a r t ico lo 2. 

Dom an do se è ap p oggia t a. 

(Ê ap p oggia t a .) 

Qu esta p roposta s icu r am en te è la p iù am p ia, e d eve essere 

posta ai voti la p r im a. 

H o iJ L. Dom an do la p a r o la. 

La va r ietà degli a vvisi che sono sta ti em essi n ella d iscu s-

s ion e, e sop r a t t u t to la va r ie tà d elle r ed azioni che ven n ero 

p r op os t e, p r ovano che non vi è an cora u n 'op in ione ben fo r -

m ata a qu esto r igu a r do ; io qu in di p r op on go di r im an d a re 

qu esto a r t ico lo a lla Com m iss ion e. Devesi con s id er a re che 

qu esta legge n on è poi assolu tam en te u r gen t e, e d 'a lt r on de 

se n oi ci m et t iamo qui ad im p r ovvisa re d e lle r ed azion i, p e r-

d er emo un t em po gr a n d e, e n on r iu scir emo a n u lla. Io, fr a 

t an te r ed azion i, non ne ho an cora t r ova ta una che mi sod d i-

s faccia, e cr edo che m olti sa r an no n el m io caso. Qu esta m ia 

p r oposta d eve n ecessa r iam en te a ve re la p r eced en za su lle a l-

t r e, e io p r ego la Cam era ad a d o t t a r la. 

' P R E S I D E N TE . Dom an do se la qu is t ione sospen siva prò»* 

posta dal d ep u t a to Moia è a p p oggia t a, 

( E a p p oggia t a .) 

La m et to ora ai vo t i. 

(Dopo p r ova e con t r op r ova n on è ad ot t a t a .) 

Pon go ai voti la p r oposta d el s ign or Avigd or p e lla sop p r es-

sione d e ll ' in t ero a r t ico lo. 

(Non è a p p r ova t a .) . 

Ora ven gono le d ue p r op oste Fr an chi e Sella che si co n-

fon dono in s iem e. ( V e d i sopra) 

B AIÌ VI lGSÌO , m inistro delVinterno. Osser vo che q u es te 

p r op oste esclu d er eb b ero an che la secon da p a r te d e ll 'a r t ico lo. 

TBCCH XO . Io n on son p er su aso della fr a se secondo i suoi 

m ezzi. Ad ot tan do qu esta fr ase p a r r eb be che un m u n icip io 

d ovesse la r gh eggia re p iù o m eno n e l le sp ese d ella festa se-

con do che son m aggiori o m in ori i su oi r ed d it t i, i l suo p a-

t r im on io. 

I o n on er edo che d ebba im p or si quasi5 obb ligo aì m unici-2 

p io ; e sono d 'avviso che basti d i r e :« ogni m u n icip io ce le-

b r e rà a proprie spese la festa n azion a le. » 

F R à N S H i. Qu an to a me a d er isco. 

P RES ID IEN TE . Man t iene p erò l 'a lt ra fr ase che s e gu e? 

TECCH IO . Non cr edo che ce ne s ia b isogn o; poiché qu an do 

si d ice: « ogni m u n icip io ce leb r e rà a p r op r ie sp ese la fes ta 

n azion a le, » è ben in teso che sta in facoltà del m u n icip io di 

ce leb r a r la ap p u n to n el m odo che cr ede p iù op p or t u n o. 

Am m et to ben iss imo che sia m est ieri di qu esto secon do a r-

t ico lo acciocché l 'a r t ico lo p r imo d iven ti in qu a lche m odo 

esecu t or io, ma non am m et to cbe si d ebba vin co la re la l ib e r tà 

dei m u n icipi di ce leb r a re la fes ta p iu t t osto in un m odo eh©  
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n e l l ' a l t r o, p iu t t os to con m a ggio re che m in o re so len n i t à. I l 

m e r i to di q u e s te fes te sta p r in c ip a lm e n te n e l la s p on t a n e i t à. 

Ab b ia mo ve d u t o, è ap p ena un m e s e, che q u a n t u n q ue la 

fes ta a l lo ra ce leb r a ta fosse in fa t to s p on t a n ea, t u t t a via i g io r-

n a li d e l la r e a zio ne in t e r na ed es t e r na a f fe r m a va no che n on 

c ' e ra s p on t a n e i t à. 

I o q u in di d es id e ro ch e, q u a n to p iù è p oss ib i le, i l ca r a t t e re 

d e l la sp on t a n e i tà s ia la scia t o, se n on q u a n to al p r in c ip io, a l-

m e no q u a n to ai m ezzi d ' e s e cu zio n e. 

B KAN TE I AI . P er t o g l ie re ogni id ea di m u n ic ip a l ism o, io 

c r e d e r ei o p p o r t u no che vi fosse a ggiu n ta la p a r o la di n a zio-

n a l i t à, e che si d icesse la predetta festa nazionale. 

P R E S I D E N T E : . P o r rò ai vo ti la p r op os ta F r a n chi e T e c-

ch io così m od ifica ta : 

« Ogni m u n ic ip io ce le b r e rà a p r o p r ie sp ese la p r ed e t ta fe-

s ta n a zion a le. » 

( È a p p r o va t a .) 

b o t t o n e. Qu es ta vo t a zione n on es c lu de la m ia a ggiu n t a. 

P R E S I D E N T E . Ve r a m e n te p a re che essa d o vr e b be esclu« 

d e r la. 

» O T T O N E . Non è esclu sa, p o iché si è r o t a to s o la m e n te 

su l la p r op os ta d el d ep u t a to Te cch io. 

P R E S I D E N T E . Mi p e r d oni ; si è vo t a to su lla p r op os ta d el 

s ign or Se l la, m od ifica ta d al d ep u t a to Te cch io, e con s en t i ta 

d a l la Co m m is s io n e. 

Ad ogni m o d o, p er t o g l ie re i ì d u b b io, co n s u l t e rò a n co ra 

l a Ca m e r a. 

Vi r es ta in o l t r e la p r op os ta d el d ep u t a to Me lla n a. 

M EM LAN A . I o ho p r op os to di a gg iu n ge r e, s g l i s t u d en ti 

d e l le scu o le n a zion a li e com u n a l i. » 

B O T T O N E . P a re che l ' a ggiu n ta d e l l ' o n o r e vo le m io a m ico 

Mellana p ossa s t a re co me s o t t o - e m e n d a m e n to a q u e l l ' a l in ea 

t es té da me p r op os t o. 

P R E S I D E N T E . L' a l in ea cui a ccen na n on fu a n co ra a p p o g-

g ia t o. ( S i! si !) 

H E i i i i M i . I o n on d issen to che s ia m e s s a, q u es ta m ia p r o-

p o s t a, co me a gg iu n ta a q u e l la d e l l ' o n o r e vo le d e p u t a to Bo t -

t o n e. 

Ora mi p e r m e t t e rà la Ca m e ra di fa re u n ' o s s e r va zio ne a l-

l ' o n o r e vo le d ep u t a to J a cq u ie r, i l q u a le ha d e t to che n on si 

p o t e va o b b l iga re g li a lu n ni che f r e q u e n t a no l e p u b b l i che 

scu o le ad in t e r ve n i re a q u es ta fe s t a. 

I o c r e do che è d eb i to d e l la n a z io n e, che è d eb i to di ogni 

co m u ne di p r o m u o ve re q u e l l ' i s t r u z io n e, e di e cc i t a re q u ei 

s e n t im e n ti e q u e l le co m m o zio ni che t en d ono ad in fo n d e re 

n egli a lu n ni i l p r in c ip io e l ' a m o re d e l la l i b e r t à. O r a, s icco me 

q u e s to è i l m ezzo o p p o r t u no p er in fo r m a re gli a n imi lo r o a l-

l ' a m o re d e l le l ib e re is t i t u zioni che si Vogliono far p r o s p e r a re 

n el n os t ro p a e s e, così io cr edo che q u e s t ' o b b l igo si d eb ba in -

fa t t i im p o r r e, e che q u e s to p r e ce t to d eb ba es s e re s cr i t to 

i n q u es ta le gge. 

P R E S I D E N T E . P o r rò p r ima ai vo ti l ' a l in ea p r op os to d al 

d e p u t a to Bo t t o ne s iccome i l p iù a m p io; p oi si p o r r a n no a n-

che ai vo ti le a gg iu n te p r op os te d ai d ep u t a to Me lla n a. 

Dò le t t u ra d e l l ' a gg iu n ta d el d e p u t a to Bo t t o n e: 

« Vi p r e n d e r a n no p a r te le a u t o r i tà civi l i e m i l i t a r i , i l co r po 

in s e gn a n t e, la gu a r d ia n a zio n a le, ed i co r pi t u t ti d e l l ' a r m a ta 

di t e r ra e di m a r e. » 

T E CCH I O . D ich ia ro p r ima di t u t to ch e, secon do la m ia 

m a n ie ra di ve d e re e di e s p r im e r m i, n e l le p a r o le autorità ci-

vili  e m ilitari  io ho s e m p re in t eso che s ieno co m p r e se a n che 

l e g iu d iz ia r ie. D e b bo p er a l t ro s o gg iu n ge r e, che fa cen do io 

p a r te d e l la Co m m is s io ne in ca r ica ta d e l l ' e s a me d e l la le gge 

Su l le p en s ioni c ivi l i ) ho s en t i to che l ' o p in io ne co m u ne i n 

q u es to St a to si è che co lle p a r o le im piegati civili  n on s e m-

p re s ' in t en d ono d es ign a ti a n che q u e l li d e l l ' o r d ine g iu d iz ia r io, 

ed è an zi p er ciò che in q u e l la legge fu in t r od o t to un a l in ea 

p er d ich ia r a re che n ella m a t e r ia d e l le p en s ioni civ ili  le p a-

r o le im piegati civili  si es t en d ono a t u t ti gli im p iega ti n on 

con t em p la ti d a l le leggi d e l le p en s ioni m ilitari. 

P er q u es ta r a g io n e, se io n on r e p u to m es t ie ri di p r o p o r re 

che n e lla p r es en te legge si d eb ba a ggiu n ge re e s p r e s s a m e n te 

a lla p a r o la civ ili  la p a r o la giudiziarie, d es id e ro a lm eno che 

i l s ign or m in is t ro che r e gge prò interim il d ica s t e ro d e l la 

g iu s t iz ia, d ich ia ri che co l le p a r o le autorità civili  si in t e n d e-

r a n no in q u es ta le gge co m p r e se a n che le a u t o r i tà giudiziarie. 

OAI/ VACW O, m inistro dell'interno. Mi a m m e t t e rà fa c i l-

m e n te i l d ep u t a to Tecch io che sa r eb be d iffici l e lo s t a b i l i re ciò 

p er r ego la ge n e r a le; ma q u e l lo che è ce r to si è che io in q u e-

sto ca s o, p er q u a n to sp e t ta a l le p r escr izioni di q u es ta l e gge, 

l e c r e do co m p r e s e. Del r es to se d eb bo d a re i l m io a vviso s ul 

m odo con cui q u e s t ' a r t i co lo s econ do è r e d a t t o, mi s e m b ra 

in u t i l e q u es ta d ich ia r a zion e, p o iché è d e t to che ogni m u n ic i-

p io ce le b r e rà q u es ta fes ta n a zion a le, e t r a t t a n d osi di fes ta 

n a zion a le, s a r e b be s in go la re in ve ro che n on v ' i n t e r ve n is s e ro 

q u e l li che r a p p r e s e n t a no il Go ve r n o, le a u t o r i tà g iu d iz ia r ie, 

u n i t a m e n te ai c i t t a d ini r a p p r esen t a ti dal co r po d e l la gu a r d ia 

n a zion a le, u n i t a m e n te al co r po in segn a n te e a t u t ti gli a l t r i . 

I o c r e do q u in di q u e s t ' a gg iu n ta a ffa t to in u t i le. 

P R E S I D E N T E . P o n go ai vo ti la p r op os ta d el d e p u t a to 

Bo t t on e. 

Chi l ' a p p r o va vogl ia a lza r s i. 

(La Ca m era a p p r o va .) 

Ora v ie ne l ' a ggiu n ta d el s ign or Mellana : gli studenti delle 

scuole nazionali e com unali; a l la q u a le i l s ign or F r a n chi 

a gg iu n ge a n co ra e gli allievi delle scuole infantili. (Si ride) 

F R A N C H I . Mi s o r p r e n de che q u es ta m ia p r op os izione a b-

b ia p o t u to e cc i t a re le r is a, m e n t re in u na t r is te s o le n n i t à, 

q u a n do c ioè sono r i ce vu te in To r ino le o n o r a te sp ogl ie di 

Ca r lo Alb e r t o, gli a lu n ni d e l le scu o le in fa n t i li h a n no fa t to a s-

sai b e l la m o s t ra di sé. Essi essen do s t a ti d a l la Com m is s ione 

in vi t a t i ad i n t e r ve n i re a q u e l la s o len n i t à, si co m p o r t a r o no 

con un co n t e gno t a le da b en m o s t r a re che co m p r e n d e va no 

t u t to i l s ign i fica to di q u e l la m es t is s ima fu n zio n e. 

Qu in di io c r e d o, che se vi sono r a gioni p er a m m e t t e re la 

g io ve n t ù, ve ne s ia no p u re p er a m m e t t e re l ' i n fa n z ia: che se 

n on is t i l le r e te n e l l ' in fa n zia i p r in c ip ii a cui voi c r e d e te u t i l e 

di e d u ca re la g io ve n t ù, n on gli a vr e te m ai im p r es si in q u es ta 

u l t im a. 

I o r is p e t t e rò i l vo to d e l la Ca m e ra se r ige t ta la m ia p r o p o-

s iz io n e, ma s o s t e r rò s e m p re che e l la n on è p er n u l la r id ico la. 

P R E S I D E N T E . P o n go p r ima ai vo ti la p r o p o s ta d el s i-

gn or Me lla n a. 

M E i . i iA.N A . Un isco la m ia a q u e l la d el d ep u t a to F r a n c hi 

Voci. La d ivis ione ! 

P R E S I D E N T E . P o n go ai vo ti la p r op os ta d el d ep u t a to 

Me lla n a. 

« Gli a l l ievi d e l le s cu o le n a zion a li e co m u n a l i. * 

(La Ca m e ra a p p r o va .) 

Met to ai vo ti la p r op os ta d el d ep u t a to F r a n ch i. 

« E g li a l l ievi d e l le s cu o le in fa n t i l i . » 

(Non è a p p r o va t a .) 

Ora p on go ai vo ti l ' in t e ro a r t ico lo. 

D E M A R CH I . A co m p im e n to d e l la l e gge, io c r e do che 

m a n chi a n co ra la p a r te d e l la fu n zione r e l i g i o s a; d om a n do 

d u n q ue che si a gg i u n ga: 

« P er la fu n zione r e l ig iosa l ' a u t o r i tà m u n ic ip a le p r e n d e rà 

g l i o p p o r t u ni co n ce r ti co l l ' a u t o r i tà eccles ia s t ica. » 
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meCiKana. Io domando al signor presidente se possa an-
cora esser messa ai voti questa proposta. 

P B E S i D E i T K , Domanderò prima di tutto se questa pro-
posta sia appoggiata. 

(È appoggiata.) 
s c i i i s . Io propongo la questione pregiudiciale sulla pro-

posta del deputato Demarchi, perchè è evidente, che quando 
la Camera ridusse l'articolo 2, si tolsero appunto queste pa-
role che adesso propone il signor deputato Demarchi. 

j a c q u i e r . Moi, j'ai bien voté pour la suppression, non 
pas de îa fonction religieuse, mais de l'obligation de telle 
ou telle fonction religieuse. Quand on a dit que chaque mu-
nicipe célébrera à ses frais la fête, on n'a pas enlevé à la 
commune le droit de délibérer qu'elle ira à l'église à tel 
jour. Il faut lui laisser la faculté de faire ce quelle voudra. 
L'addition présentée par l'honorable préopinant, semblerait 
faire une obligation positive d'une fonction religieuse, au lieu 
de laisser aux municipalités la liberté de faire ce qu'elles 
croiront à cet égard. 

PRESIDENTE . Consulto la Camera sulla questione pre-
giudiciale. 

d e s i a r c h i . Mi pare che non possa farsi luogo alla que-
stione pregiudiciale. Si sono introdotte tante aggiunte, per 
cui non debbe esservi motivo perchè non possa proporne una 
pur io. Tanto più che l'idea della mia proposta esisteva già 
nella legge. 

Io credo poi che la funzione religiosa sia necessaria, per-
chè altrimenti si lascierebbe una libertà così estesa, che in 
un villaggio si farà consistere la festa in un ballo, in uno spet-
tacolo, in un pranzo od altra simile cosa, che sarebbe ridi-
cola e sconveniente. 

c a s t k i j M , relatore. Domando la parola. 
p r e s i d e n t i « La parola è al relatore della Commissione, 
CASTEiiiii, relatore. Io non posso che associarmi a quanto 

disse l'onorevole Demarchi, e in ciò credo di esprimere anche 
il voto della Commissione, nel seno della quale questa que-
stione è stata lungamente discussa. In essa si era appunto 
conchiuso che non si poteva far a meno di introdurre nella 
legge il principio della funzione religiosa per questa festa. 

r a d i c e . Penso che le osservazioni fatte dall'onorevole 
deputato Malan debbano essere prese in considerazione dalla 
Camera. 

Se noi accenniamo solamente alle autorità ecclesiastiche, 
si intenderanno allora le sole autorità cattoliche, ed allora 
qua! sarà la posizione degli acattolici? Si troveranno essi in 
condizioni eccezionali, in condizioni difficili; per conseguenza 
io proporrei che dopo le parole autorità ecclesiastiche si 
aggiugnesse: di tutti i culti tollerati. 

In questo modo si eviterebbe ogni inconveniente. Imper-
ciocché gli acattolici sono anch'essi desiderosi di intervenire 
alla festa della nazione, e vogliono essere posti in circostanze 
non diverse da quelle di tutti gli altri cittadini. 

d e m a r c h i . Io credo che, dicendo autorità ecclesiasti-

che, si comprendano tanto le cattoliche che le acattoliche, 
perchè anche i protestanti hanno le loro chiese, e chiamano 
con tal nome il loro oratorio. Le loro autorità sono adunque 
ecclesiastiche. 

m Ali a. si. È verissimo quanto ha detto l'onorevole deputato 
Demarchi, ma sta sempre l'osservazione che io ho fatta prima 
d'ora, che cioè può darsi il caso che un municipio, che abbia 
la maggioranza e il comandante della guardia nazionale pro-
testanti, ordini a tutti i membri della guardia nazionale di 
convenire nella chiesa protestante. Ora io domando se la 
Camera non debbe evitare questo inconveniente. Lo stesso 

potrebbe accadere in un municipio dove la maggioranza fosse 
cattolica. Quivi si ordinerebbe ai protestanti di udire la messa. 
Ora, è vero che alcuni non farebbero difficoltà, naa ve ne 
sono molti i quali riguarderebbero ciò come una violenza 
fatta alla coscienza, e non vorrebbero intervenire. Questa 
cosa è già succeduta : in un comune il capo dì guardia nazio-
naie volle ordinare ai protestanti di assistere alla messa ; que-
sti si sono rifiutati, epperciò furono citati dinanzi al Consiglio 
di disciplina. 

Io lascio ora giudicare alla Camera se voglia stabilire 
nella legge una disposizione che sarebbe intollerante, ed in 
contraddizione collo Statuto che ha dichiarato che i culti 
non tutti cattolici sono tollerati. Non sarebbe certamente 
tollerare il loro culto qualora si obbligassero i protestanti ad 
assistere ad una funzione religiosa in una chiesa cattolica. 

Io dunque crederei che alla proposta dell'onorevole De-
marchi, si debba aggiungere una disposizione colla quale si 
stabilisca che i cittadini non cattolici non sono obbligati ad 
assistere alle funzioni religiose dello Stato. 

SIIMS. Faccio solamente osservare che il legislatore deve 
essere ben guardingo di oltrepassare la sfera delle sue at-
tribuzioni, e domanderei al signor Demarchi se egli crede 
che noi possiamo egualmente ordinare una festa civile ed 
una festa religiosa. A me pare che sul potersi da noi ordi-
nare una festa civile non cada nessun dubbio; ma circa poi 
il secondo punto , del pari sono persuaso che noi non 
possiamo stabilire feste religiose, ciò che appunto si fa-
rebbe ove si accettasse la proposta Demarchi, per effetto 

della quale si designa non solo la qualità religiosa della festa, 
ma si indica l'obbligo ai municipi di chiedere l'assenso delle 
autorità ecclesiastiche; locchèdimostra da una parte l'inten-
zione di ordinare festa religiosa, e palesa dall'altro canto 
l'insufficienza della legge alla di cui esecuzione dee concor-
rere un'altra autorità che non è quella del potere civile. 

t e c c h i o . Prima di tutto io non credo che faccia d'uopo 
la locuzione, « prendendo per la funzione religiosa gli oppor-
tuni concerti colle autorità ecclesiastiche. » 

Egli è cosa evidente che le autorità civili non possono fare 
veruna festa religiosa senzachè prendano i debiti concerti 
colle autorità ecclesiastiche. Onde la proposta frase è inutile. 
E tanto più sarebbe tale, dal momento che fu stabilito per la 
festa nazionale il giorno di domenica, cioè un giorno di festa 
dì precetto, in cui tutti sanno che nessun'altra funzione re-
ligiosa può avvenire senza il consenso delle autorità eccle-
siastiche. 

Del resto, il deputato Demarchi ha commesso un errore 
quando, rispondendo alla obbiezione del deputato Malan e 
di altri che consentivano con esso : egli ha detto, che sotto 
la frase autorità ecclesiastiche s'intenderebbero comprese 
anche le autorità ecclesiastiche acattoliche. Nello Statuto al-
l'articolo 1 è dichiarato che la religione cattolica apostolica 
romana è la sola religione dello Stato: ed è oggi noto che 
quegli Statuti che proclamano una religione dello Stato, ado-
perano questa dichiarazione specialmente nel senso che le 
feste nazionali debbano essere celebrate coi riti della reli-
gione indicata come religione dello Stato. 

Come dunque vorrebbe il signor Demarchi, che la nostra 
festa nazionale potesse venir celebrata di concerto colle au-
torità acattoliche, cioè con altri riti che quelli delle chiese 
cattoliche? Io credo che questa sua idea torni incompatibile 
coll'articolo i dello Statuto, e perciò la respingo. 

r a t i n a . Io credo che tutte le obbiezioni che si fanno al-
l'aggiunta del deputato Demarchi, la quale però già esisteva 
nell'articolo della Commissione, scompaiono ove si consideri 
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che la frase prenderanno gli opportuni concerti esclude ogni 
idea di comando, ogni obbligo ; vuol d ire, che quegli eccle-
siast ici che vorranno in terven ire, ader iranno all' invito, e 
tut to si farà di buon accordo. Scompare adunque l'obbiezione 
fat ta dal deputato Mellana sull'obbligo che avrebbero le au-
tor ità cattoliche di in terven ire alla festa ; non ci sarà nessuno 
obbligato, neppure il par roco. Cer to, se nell'ar t icolo si met-
tesse per l'autor ità ecclesiast ica l'obbligo di prender par te 
alla festa potrebbe accadere ii grave inconven ien te, che r icu-
sando essa di far lo, ne nascerebbe un conflit to veramente 
scandaloso. 

Dunque quando si dice prenderanno i concerti, vuol dire 
che il sindaco invita il parroco ad in terven ire alla festa : se 
ci va, bene ; se non ci va, il Governo ne sarà in formato, e 
potrà quindi p rovvedere secondo le circostanze ; ma non ci è 
In questo nè obbligo, nè violenza. 

Nello stesso modo un sindaco di un paese protestan te può 
d ire ai preti tanto cattolici quanto acat tolici: se volete inter-
venire, si celebra questa festa, ma tut to di buon accordo, 
senza ombra nè di comando, nè di forza. Ecco dunque come 
scompaiono tut te queste opposizion i. 

Che poi sia conven ien te di fare menzione della festa r e li-
giosa, io lo credo fermamente. Conviene in ogni modo accop-
p iare l'idea religiosa, all' idea polit ica, congiungere la r e li-
gione colla liber tà. Se noi facciamo in modo che anche queste 
autor ità religiose in tervengano, la festa olt re i l carat tere po-
lit ico , r ivest irà un carat tere sacro, e r iceverà come un sug-
gello di santità. 

Noi dobbiamo supporre che i l clero sarà per celebrare di 
buon grado una festa in cui si rendano azioni di grazia alla 
Divin it à per le libere ist ituzioni che abbiamo ot tenute, e in 
cui s'invocano le benedizioni dell'Onn ipoten te per far le p ro-
sperare. Se i l clero non in terviene, il Governo lo pregherà, 
e farà quanto potrà essere oppor tuno. 

I o in tanto credo che il modo da seguirsi sia quello di adot-
tare la proposta del deputato Dem arch i. 

b o w s o w b. Per ovviare all'inconven ien te accennato dall'o-
norevole signor Mellana, proporrei un 'aggiun ta all'em enda-
mento del signor Dem arch i, in questi term in i: 

« Saranno dispensati di prender par te a questa festa gli 
individui appartenenti ai culti acattolici. » (Rum ori pro-
lungati) 

h i c h e m h s. Osservava l'onorevole Ravina che l'aggiun ta 
proposta dal deputato Demarchi non cont iene un precet to, 
ed è appunto per questo motivo che io credo non debba en-
t rare nella legge. 

Secondo me ogni legge deve, o comandare o proib ire, non 
già con sigliare; sembrerebbe che il potere legislat ivo non 
osi o non sappia imporre a questo r iguardo specifiche 
obbligazioni alle ammin istrazioni comunali, e quindi si lim it i 
a dar consigli. Io non posso per tan to approvare una legge che 
nulla comanda, e la quale ad ogni modo è pr iva di sanzione. 

Aggiungeva l'onorevole deputato Ravina, che è bene non 
d isgiungere da questa festa nazionale l'idea religiosa ; ma 
nemmen io non voglio d isgiungere queste due cose ; anch'io 
desidero che la religione santifich i, per cosi d ire, i senti-
menti patr iot t ici. Ma tocca alle amministrazioni comunali 
l 'associare queste idee, immedesimare cioè il sentimento 
religioso col sen t imento polit ico. 

Ho troppo buon 'opin ione delle ammin istrazioni comunali 
per dubitare che esse non mancheranno di ciò esegu ire; ma 
consigliare tal cosa in una legge, mi pare assolutamente con-
t rar io all'indole del linguaggio legislat ivo. 

Yoto dunque eon fro la proposta Demarchi. 

r a m i n a. Demando la parola, unicamente per r ispondere 
all'obbiezione del deputato Micbelin i. 

Qui la legge contiene un precetto ; il precetto è, che i l le-
gislatore dice alle autor ità comunali che dovranno prendere 
questo concer to, cioè invitare il clero ad in terven ire ; ma 
quanto allo in terven ire non c'è precetto ; il precetto r iguarda 
soltanto le autor ità civili . Sarà obbligo del sindaco e delle 
autor ità municipali d 'invitare le autor ità ecclesiast iche ad 
in terven ire, e questo è linguaggio legislat ivo, perchè con-
tiene un comando, ma quanto all'in terven to non c'è comando; 
l' in terven to è volon tar io, e perciò credo pure che sia inut ile 
i l d ire che gli ebrei e gli acattolici saranno dispensati da que-
sto, poiché davvero nessuno vorrà obbligar li, essendo ciò 
r ipugnante alla liber tà di coscienza, per la qual cosa tut ti 
coloro fr a gli acattolici che non vorranno in terven ire saranno 
pienamente liber i. 

asAisA-M. L'onorevole deputato Ravina, sostenendo l 'ag-
giunta proposta dal deputato Demarchi, diceva che da essa 
non r isultava verun obbligo di assistere alle eer imonie r e li-
giose, ed aggiungeva che si sarebbero presi concerti col par-
roco e col m in istro protestante dalle autor ità civili , ma che 
questi non avrebbero obbligo d 'in terven ire alle funzioni or 
menzionate. 

Ma io domando se quando il sindaco inviterà il comandante 
della guardia nazionale, e quando questo darà ordine ai m i-
lit i d 'in terven ire alle religiose cer im on ie, se quest i, ancorché 
sieno di diversa religione, saranno a ciò obbligat i. 

Quest 'è quanto si debbe ben precisare nella legge. Io do-
mando se i protestanti siano tenuti di assistere alle funzioni 
religiose del culto dello Stato ; obbligo questo che sarebbe 
loro imposto dalla presente legge nei term ini in cui è con-
cepita. 

Se si ammettesse un 'aggiun ta nel senso che già dich iarai 
all'emendamento Demarchi, io non avrei difficolt à di ader irvi, 
imperocché nel mio paese, tutti gli anni ebbero luogo feste 
per celebrare lo Statuto, e noi protestanti sen t iamo, più che 
alt r i, il debito di solenn izzare l'epoca in cui ci venne con-
cesso. 

Già altra volta si fecero di tali feste, le quali furono com-
binate di buon accordo, in guisa che i protestanti si recavano 
alle loro ch iese, ed i cattolici assistevano alle funzioni del 
cattolico cu lto, e poscia si r iun ivano insieme per far passeg-
giate m ilitari ed alt re dimostrazioni di esultanza. Alt r e sim ili 
feste, io spero, si potranno combinare di buon accordo. Nulla-
d imeno, siccome potrebbe succedere che vi fossero cer ti 
comandanti i quali non comprendessero molto i pr incipii di 
tolleranza, e che volessero imporre ai protestanti l'obbligo 
d 'in terven ire alle funzioni del culto cat tolico, io domando che 
tal caso si preceda nella legge. 

Per questo basta una piccola aggiunta all'emendamento 
proposto dal deputato Dem arch i, colla quale siano eccettuati 
i protestanti dall'assistere alle funzioni religiose in questa 
festa nazionale. 

i u m h t b m l i. Se si vuole realmente che questa festa na-
zionale abbia pure un carat tere religioso, io credo sarebbe 
meglio prescindere dal farne cenno, perchè allora si toglie-
rebbe ogni quest ione, ed i cattolici agirebbero dal loro canto 
come loro parrebbe meglio, come così pure i protestanti fa-
rebbero quanto st imerebbero più opportuno. In ogni caso 
però, ove si esprimesse questa idea nel testo della legge, io 
credo che la festa religiosa debba celebrarsi dalla religione 
cat tolica, perchè questa è la religione dello Stato. 

Io credo che i l deputato Malan debba tranquillarsi su di 
ciò, perocché nessun protestan te può essere obb ligato ad in™ 
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fervenire alla festa cattolica, perchè il servizio della guardia 
nazionale si divide in obbligatorio e volontario. Il servizio 
obbligatorio è quello che importa la difesa di Stato od il 
mantenimento del buon ordine ; tutto il resto è servizio vo-
lontario. Da ciò debbe dedursi che i protestanti, i quali non 
vogliono intervenire alla solennità religiosa, certamente se 
ne possono astenere, come se ne possono astenere, i cat-
tolici dove vi abbia la maggiorità dei protestanti. Nessuno 
può obbligarli ad intervenirvi , meno che non si tratt i d'in-
tervenirvi pel buon ordine, dacché, trattandosi del buon 
ordine, ogni cattolico sarebbe tenuto ad andare in una chiesa 
di protestanti, come ogni protestante sarebbe tenuto a recarsi 
in una chiesa cattolica. 
«ai<vagn©, ministro per l'interno.lo non so se la Camera 

intenda di adottare l'aggiunta proposta dal deputato Demar-
chi. Quanto a ciò, io mi rimetto alla sua decisione Quello 
che intendo dire si è che senza uopo di eccezione alcuna 
l'emendamento del deputato Demarchi può essere adottato. 

Ed in ciò mi accosto intieramente all'opinione emessa dal 
deputato Mantelli. Qui non è questione di obbligo ; per ciò 
che si riferisce alla guardia nazionale, la legge determina 
chiaramente quali sieao i servizi obbligatorii,e questo certa-
mente obbligatorio non io sarebbe mai. 

Quindi a questo riguardo, qualora la Camera adotti la pro-
posta del deputato Demarchi, non occorre eccezione di sorta 
e non succederanno quegli inconvenienti che mostrava te-
mere il deputato Malan, inconvenienti del resto, i quali, 
ove apparissero pur un istante probabili, verrebbero sempre 
prevenuti da opportune disposizioni del Governo. 
presidente. Pongo ai voti la proposta del deputato 

Demarchi. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(È approvata.) 
Leggo ora l'intier o articolo secondo emendato. 
« Ogni municipio celebrerà a proprie spese questa festa 

nazionale. 
« Vi prenderanno parte le autorità civili e militari , la guar-

dia nazionale, i corpi tutti dell'armata di terra e di mare, il 
corpo insegnante e gli studenti delle scuole nazionali e co-
munali. 

« L'autorit à municipale prenderà gli opportuni concerti 
colle autorità ecclesiastiche per la funzione religiosa. » 

Lo metto ai voti. 
(La Camera approva.) 
mamtemli. La frase prenderanno parte, non paresi la 

più propria, perchè prenderanno parte a tal festa tutti i 
cittadini. 

Foci. Ma è già votato. 
HiNTìXiU. Io propongo che si emendi la redazione. 
Alcune voci. E inutile perchè si è già votato. 
«¡rAiiTASMO, ministro per l'interno. Mi pare che la Camera 

potrebbe benissimo deliberare che si emendi questa frase, 
perchè la legge nulla abbia a perdere di quel carattere che 
deve avere. In sostanza non si tratta che di una semplice ma-
teriale correzione di redazione che non è molto acconcia ; e 
mi pare che a questo riguardo la Camera, quantunque sia 
già votato questo articolo, possa ancora correggerlo. 

Foci. Si dica: interverranno. 
presidente. Ma vi ha ancora dubbio intorno all'infeli -

cità di questa frase, perchè, se, come suggeriscono taluni, in-
vece della frase prenderanno parte, volesse sostituirsi l'altr a 
vi interverranno, potrebbe domandarsi: dove interverranno? 

demarchi. Per togliere la difficoltà, si potrebbe collo-
care il mio emendamento prima dell'alinea precedente. 

bronzini-zapemloni. Al punto in cui si trova que-
sta discussione, io credo che non vi sia miglior modo onde 
fare una legge, la quale sia consentanea allo scopo che i rap-
presentanti del popolo si propongono, e corrispondente al-
l'alto concetto che dee esprimere, tranne-quello di rimandare 
l'attuai progetto coi proposti emendamenti alla Commissione 
affinchè (Rumori) ne riveda almeno la redazione. Si trovano 
difatti in urto diverse redazioni, fra cui alcune già votate 
che ciascuno di noi riconosce affatto sconvenienti; quindi io 
riprendo la proposizione già stata presentata sopra il primo 
articolo dall'onorevole deputato Moia, la quale sebbene ri-
gettata, non esclude che sia accolto il rinvio che io chiedo, 
perchè questor si limita alla redazione, e comprende anche il 
secondo articolo, sul quale non era ancora aperta la discus-
sione allorché il deputato Moia fece la sua mozione ; per que- / 
sto motivo prego il signor presidente di mettere ai voti, pel 
decoro della Camera, la mia proposizione. 
presidente. Non credo che osti a questa proposizione 

il voto già emesso dalla Camera sulla proposta del deputato 
Moia, perchè la presente è proposta di rinvio alla Commis-
sione semplicemente per la redazione, laddove quella del de-
putato Moia era più generale; quindi io credo che quando 
sia appoggiata la proposta del signor Bronzini, si possa met-
tere ai voti. 

Domando quindi se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata la pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 

REDAZIONE a ©li PROSPETTO DI SjEGGE PER IìA 
CESSIONE D'UN FONDO AIÌ&A CITTA. ' R'AJL-
RERTWIIÌKiB . 

carqcet, relatore. J'ai l'honneur de présenter a la Cham-
bre le rapport de la Commission sur le projet de loi pré-
senté par monsieur le ministre des finances le 17 mars 1851, 
relatif à une cession de fonds à la ville d'Albertville , pour la 
construction d'un pont sur l'Isère. 
presidente. Questa relazione sarà stampata e distri-

buita. (Vedi voi. Documenti, pag. 741.) 

REIEZIONE DI PETIZIOMB. 

presidente. L'ordine del giorno reca relazioni di pe-
tizioni. 

La parola è al relatore dell'uffici o I. 
santa rosa, relatore« Colle petizioni indicate sotto i 

numeri 3139, 3465, 3248, 3447, 3246, 3245, si sottopon-
gono alla Camera le ragioni che militano in favore della co-
struzione di un ponte sul fiume Magra, attraversante la strada 
reale di Levante, e quindi si discute nelle medesime il luogo 
più opportuno per porvi il nuovo ponte. 

La vostra Commissione, tenendo conto delle dichiarazioni 
fattesi durante la discussione del bilancio dei lavori pubblici 
e come la Commissione, che sarà incaricata di esaminare il 
progetto di legge speciale, che verrà presentato a quel ri-
guardo, potrà meglio pronunciarsi sul merito delle accennate 
petizioni, quindi vi propone di mandar le medesime deposi-
tarsi negli archivi, onde possano poi tali "petizioni, a suo 
tempo, essere comunicate alla predetta Commissione. 

(La Camera approva.) 
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Petizione 2201. II sacerdote Grillo, cappellano del terzo 
reggimento di fanteria, rassegna alla Camera un progetto 
concernente il servizio dei cappellani dell'esercito di terra e 
di mare. 

Lodevole fu il concetto del petente, e può tornare utile 
che si conosca dal Ministero e dalla Camera lo sviluppo 
datovi, quando si occuperanno delle leggi relative a siffatta 
questione. 

Mossa da questa considerazione, la Commissione opinò 
perchè tale petizione sia trasmessa al Ministero delia guerra, 
ed una copia della medesima venga depositata negli archivi. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3446. Luigi Giaccone da Garessio, domanda di 

essere indennizzato dei danni che ebbe a sopportare per le 
opinioni liberali spiegate in occasione degli avvenimenti po-
litici seguiti in Piemonte nel 1821. Esso, mentre nota che 
già ricorse alla Camera pello stesso oggetto, che ne adottava 
l'ordine del giorno, dichiarandolo sostanzialmente compen-
sato coir impiego datogli allo spirare del 1848, osserva che 
l'impiego ottenuto non lo compensò dei danni â uti, e che 
questo è insufficiente al sostentamento della sua famiglia, ed 
insiste per avere il risarcimento già domandato colla prece-
dente petizione. 

La vostra Commissione considerò che molte sono le fami-
glie le quali soffrirono gravissimi danni per le stesse cause 
allegate dal petente, che non vi si potrebbe provvedere se 
non per legge, che si promulgarono leggi colle quali si ri-
sarcirono alcuni dei danni sopportati in quella circostanza, 
ma non si compresero quelli accennati dal petente. Quindi la 
medesima, mentre esprime la più viva simpatia verso quelli 
che soffrirono per amore della patria in quelle circostanze, 
ed il desiderio che si potesse ai medesimi provvedere, si trova 
però costretta, nello stato attuale della legislazione, a pro-
porvi l'ordine del giorno sulPaccennata petizione. 

VICARI. Il relatore dice che, trovandosi molte famiglie 
nelle stesse condizioni del petente, sarebbe necessaria una 
legge per assegnar loro qualche sussidio. A me pare che se 
vi hanno molte famiglie le quali trovinsi in caso identico a 
quello del petente, non sia questa ima ragione per dover 
passare all'ordine del giorno sull'attuale petizione. Siccome 
il petente si trova in circostanze eccezionali, ed è già ricorso 
al Governo per essere in qualche modo sussidiato, io pre-
gherei la Camera di mandare questa sua istanza al Ministero, 
con raccomandazione perchè si abbia riguardo alle strettezze 
in cui trovasi. 

SANTA ROSA., relatore. Devo far notare alla Camera che 
il petente era già ricorso nel 1848, e che ottenne un im-
piego per i danni sofferti nel 1821. Ora esso osserva, che 
questo impiego non gli frutta sufficientemente, massime 
per l'attuale sua destinazione, e domanderebbe quindi di 
essere risarcito dei danni che allega di aver patito in quella 
circostanza. 

La Commissione, mentre esprime la più viva simpatia a 
questo riguardo, riconobbe che le leggi attuali non hanno 
provveduto se non a quelli che allora coprivano impieghi ci-
vili o militari. Quindi inclinò per l'ordine del giorno che già 
la Camera aveva adottato, perchè non trova nuovi motivi per 
rivenire da quella decisione. Forse il Ministero, sentendo la 
relazione di queste circostanze, potrà aver riguardo alla sua 
carriera. 

»iniCE. La Camera potrebbe in questo caso trasmettere 
con raccomandazione la petizione al ministro dell' interno. 
Così fu operato in altra circostanza dal Senato, il quale 
ebbe ad inviare la petizione dei dottore Crivelli che chie-
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deva soccorsi al ministro dell' interno, e così ne ottenne 
veramente. Facciasi ora per noi la medesima cosa ; epperciò 
pregherei la Commissione ad acconsentire perchè questa 
petizione sia trasmessa al ministro dell'interno con racco-
mandazione. 

SANTA, ROSA, relatore. Premesse le spiegazioni che ho 
fornito, la Commissione non ha difficoltà di aderire alla 
proposta perchè si rinvìi questa petizione al ministro del-
l'interno. 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiata la proposta del 
rinvio di questa petizione al ministro dell'interno. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
SANTA ROSA, relatore. Petizione 3728. Rivera Giacomo, 

di Roccaverano, domanda di essere reintegrato nella pen-
sione di riposo concessagli dal Governo francese nel 1814. 

La vostra Commissione ve ne propone la trasmissione al 
ministro della guerra. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3723. I Consigli delegati di Lanusei, di Jersu, 

di Arzana e di Elini della provincia d'Ogliastra, ricorrono alla 
Camera con apposite petizioni, perchè prontamente si comin-
cino i lavori relativi alla strada reale che attraversa quella 
provincia, e si completi il numero dei cavalleggieri fissato 
per le stazioni della stessa provincia. 

La vostra Commissione non dubita che, se i ministri della 
guerra e dei lavori pubblici non hanno per anco soddisfatto 
a quelle domande, ne saranno stati impediti da cause indi-
pendenti dalla loro volontà ed è persuasa che non esiteranno 
i medesimi a secondarle per quanto dipende dai medesimi. 
Ad un tale effetto vi propongo a nome della Commissione 
l'invio di quelle petizioni ai ministri della guerra e dei lavori 
pubblici. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2652. Domenico Ambrosino di Castelnuovo di 

Magra, appoggiandosi ai documenti che produce, domanda 
che il di lui figlio Francesco sia fatto passare dal servizio 
d'ordinanza al provinciale. 

La Commissione, considerando che il ricorrente doveva 
rivolgersi alle autorità competenti onde potessero queste 
giudicare se la legge favorisca il suo intento, e che non 
risulta essersi fatta tale instanza, vi propone 1' ordine del 
giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2029. Paolo Sarpi fa proposte relative al pro-

getto di legge sulla guardia nazionale presentato al Parla-
mento. Potendo tal progetto venire riprodotto alla Camerata 
Commissione vi propone il deposito agli archivi della peti-
zione avanti accennata. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2025. Alessandro Paoletti domanda la riduzione 

della tassa delle lettere a centesimi 10. 
La Commissione vi propone l'ordine del giorno. 
(La Camera approva.) 
Petizione 2095. Barberis, di Nizza Marittima, propone che 

sia estesa a tutti i funzionari dello Stato la ritenzione sugli 
stipendi che essi godono. Siccome il petente si fa solo ad ac-
cennare tal pensiero, ma non Io svolge, fa anzi calcoli ine-
satti, supponendo montare a cento milioni gli stipendi, la 
vostra Commissione vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2107. Antonio Bruno sottopone alcune conside-

razioni intorno al progetto di legge relativo ali' abolizione 
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dei fidecommessi. Siccome tal legge è già votata e promul-
gata, la Commissione vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione2096. Un tal Pancrazio Camoleito con questa peti-

zione si esprime in modo così sconnesso, che riesce impossibile 
il tirarne un significato qualunque. La vostra Commissione 
vi propone quindi l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3730. II comune di Viù della provincia di Torino 

intraprendeva a sue spese esclusivamente la costruzione di 
una strada carrettiera dal comune di Germagnano al capo-
luogo del comune, in prolungazione della strada provinciale 
che da Torino mette a Germagnano. La strada sopra accennata 
serve ai comuni di un intiero mandamento. 

La spesa già fattasi in più di 150 mila lire, se bastò a ren-
dere aperta quella comunicazione, non fu sufficiente al com-
pimento dei lavori necessari per assicurare quella strada, e 
renderla solida. Vi occorre peranco una spesa di oltre tren-
tamila lire. 

Per soddisfare alle spese già fattesi, non bastarono il de-
bito di lire 120 mila contratto col marchese Barolo, il pro-
dotto di vari tagli di bosco e di sottoscrizioni volontarie aper-
tesi, e l'aumento fattosi da parecchi anni su tutte le imposte 
comunali. Il pedaggio che si paga su quella strada dovrebbe 
servire alle spese di manutenzione ed al pagamento degl'in-
teressi del mutuo sopra citato, ma si mostrò peranco insuf-
ficiente. 

Ora, se quel municipio non viene largamente soccorso dallo 
Stato e dalla divisione mediante le somme allocate nei bilanci 
provinciali, si trova nella dura condizione di veder tornare 
inutili le spese gravissime già fatte per procurare a quella 
fertile e popolata valle una sicura e perenne comunicazione 
colla capitale. 

Narrati questi fatti, e dimostrala l'impossibilità di portar a 
termine i lavori di quella strada coi propri mezzi, tutti i con-
siglieri comunali, unitamente ad alcune centinaia di abitanti 
proprietari in quel comune, ricorrono alla Camera, doman-
dando che venga interessato il Governo a venire in soccorso 
di quel municipio, per porlo in grado di compiere quei la-
vori stradali. 

Ls vostra Commissione considerò che il municipio di Viù 
fu ben lusingato di ottenere sussidi dall' erario regio, ma li 
domandò sempre senza risultati, e che stando i fatti allegati, 
come si ha luogo di credere, si verificherebbero le condizioni 
richieste peri sussidi dell'erario. Ma pose pur mente che dalle 
discussioni seguite sul bilancio dei lavori pubblici venne ri-
conosciuto opportuno il metodo proposto dalla Commissione 
del bilancio, di sentire sempre i Consigli provinciali intorno 
al merito di consimili domande, prima di accordare sussidi 
ai comuni per opere pubbliche. Eppertanto la vostra Commis-
sione, onde si possa in quella conformità provvedere favore-
volmente su tale domanda, vi propone l'invio, con raccoman-
dazione, della relativa petizione al ministrodeilavori pubblici. 

(La Camera approva.) 
C4TT4XKO, relatore. Petizione 3486. ¡1 Consiglio della 

comunità di'Vassalico (provincia di Oneglia) chiede l'aboli-
zione delle divisioni amministrative, come quelle che tornano 
di troppo aggravio e di oppressione ai comuni poveri, avvang-
laggiaudo solo gl?interessi dei luoghi più facoltosi. 

La vostra Commissione, seguendo la norma segnatale dalla 
Camera, vi propone di inviare la petizione alla Commissione 
incaricata dello studio del progetto di legge presentato dal 
ministro degli interni sul contenzioso amministrativo. 

(La Camera approva.) 

Petizione 3202. Guala Giuseppe, facchino alla regia dogana 
di Sau Martino Siccomario, ricorre alla Camera pregando che 
voglia provvedere, onde l'autorità giudiziaria spedisca imme-
diatamente un processo, in cui egli trovasi implicato, e siagli 
data riparazione. 

Essendo la domanda fuori delle attribuzioni che son proprie 
della Camera, la Commissione vi propone di passare all'or-
dine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3644. Il sindaco, i consiglieri, unitamente a 72 

abitanti della comunità di Camegli, provincia di Genova, muo-
vono lagnanze sullo stato miserabile cui trovasi ridotto il 
loro porto per incuria dell'amministrazione. 

Espongono che il loro comune è incontestabilmente il più 
florido di tutta la Liguria pei molti e bravi suoi nlarinari, e 
pel numero considerevole di bastimenti mercantili d'ogni 
portata. 

Che trovandosi a breve distanza da Genova, ben coperto 
dai venti che dominano in quel golfo, e possedendo una rada 
piuttosto vasta, dotata di solido ancoraggio, offre un facile e 
sicuro ricovero ai bastimenti che, respinti dall'imboccaturadel 
porto di Genova perla furia del vento di nord, il quale spesso 
vi si scatena nel verno, senza quel rifugio andrebbero ri-
sospinti in alto mare in balìa dei venti contrari, che d'ordi-
nario cozzano col nord fuori della linea di Portofino. Che pos-
siede inoltre un piccolo porto, il quale, benché angusto al-
l'ingresso, presenta preziosi vantaggi al piccolo cabotaggio; 
ma che da qualche tempo fu reso assai difficil e ed incomodo 
per danni cagionativi dalla furia del mare. Che questi danni 
vanno man mano continuamente allargandosi, sicché in breve 
tornerebbe inutile quell'ottimo porto, con irreparabile rovina 
del commercio, ove più si tardasse a porvi riparo. Che la ne-
cessità di un pronto riattamento non venne mai disconosciuta 
né dagli amministratori della marina, né dalla direzione del 
genio marittimo ; ma che finora rimasero vuote d'effetto le 
incessanti loro instanze. Per lo che si rivolgono ora alla Ca-
mera supplicando che sia provveduto colla maggior sollecitu-
dine allo sgombro dell'imboccatura di quel porto, e ne sia 
riattato il molo. E pregano pure ad un tempo perchè si intra-
prendano gli opportuni studi, e si bilancino i fondi occorrenti 
per la formazione di un nuovo e più ampio porto dalla parte 
orientale del borgo, il quale, secondo che espongono, sarebbe 
di facile esecuzione, di non molto dispendio e di immenso 
vantaggio, non solo a quella popolazione, ma al commercio 
ed alla navigazione in generale ed allo Stato. 

Lasciando da parte questa seconda domanda, che parve alla 
vostra Commissione inopportuna, e fuor della sua competenza, 
crede però che, tanto per riguardo alla posizione speciale di 
quella industre popolazione, come ancora per considerazioni 
concernenti il miglioramento del commercio in generale, fos-
sero meritevoli di tutto il vostro interessamento le instanze 
dei petenti, quanto alla prima loro domanda, che si riferisce 
alla riparazione del porto attuale; e perciò davami incarico 
di proporvi che sia trasmessa per questa parte la petizione al 
signor ministro di marina per gli opportuni provvedimenti. 

BOiiiiO. Credo mio dovere d'informare la Camera che per 
quanto riflette la riparazione di questo porto, non si dovrebbe 
frapporre indugio veruno, se non si vuole vederlo intera-
mente rovinato. 

Se si fosse riparato fin da principio, poche centinaia di lire 
sarebbero state sufficienti; in oggi si tralterà già di qualche 
migliaia, e se si attenderà ancora, questa spesa per lo meno 
si triplicherà, dimodoché essendo questa riparazione di tutta 
urgenza, domando che nell'interesse della finanza e del paes§ 
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non si perda tempo, e che si pensi a provvedere subito a 
questa domanda. 

(La Camera adotta le conclusioni della Commissione pel 
rinvio della petizione al ministro della marina.) 

C a t t a n e o, relatore. Petizione 1958. L'arciprete Salva-
tore Olivieri, d'Acqui, prega la Camera di voler proibire, 
nell' interesse della religione, un piccolo libro intitolato : 
Lettera di San Pietro ai vescovi del Piemonte. 

Ritenendo la vostra Commissione che non s'addice alla Ca-
mera di usurpare l'ufficio della sacra congregazione dell' In-
dice, vi propone di passare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1600. Lucchesi Pietro, di Genova, militare vete-

rano, propone un mezzo di rendere amato e rispettato il Go-
verno nei suoi funzionari, consistente non solo nell'accrescere 
in modo gravissimo e veramente draconiano le pene contro 
ogni funzionario che infranga le leggi, ma estendendole nella 
stessa misura anche contro coloro che non le interpretassero 
in modo conforme al loro spirito. Vuole inoltre che, ove si 
tratti di un giudice, o di qualunque altro magistrato, da cui 
dipenda la sorte dei cittadini, vi si aggiunga anche la pena 
della esposizione, affinchè tutti debbano andar persuasi che 
il Governo vuol la giustizia ad ogni costo. 

Considerando che le colpe in cui cadono i funzionari pub-
blici nell'esercizio del loro ufficio, non son lasciate impunite 
dalle vigenti leggi, e che null'altro si contiene nella presente 
petizione, fuor della enumerazione delle gravissime straordi-
narie pene ivi enunciate, la Commissione vi propone di pas-
sare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1616. Giovanni Scavarda, di Castellamonte, rap-

presenta avere un figlio, per nome Massimo, soldato nel 4° 
reggimento fanteria, per arruolamento volontario : avere un 
altro figlio, per nome Giacomo, nato il 4 aprile Ì850 , arruo-
latesi pure volontariamente nel 1848 per un solo anno nel 12° 
reggimento fanteria. Aggiunge che, compiuto l'anno del suo 
arruolamento, avendo quest'ultimo lasciate le regie bandiere, 
dal comandante del suo battaglione venne dichiarato diser-
tore. Ond'è che trovando esso gravatoria una tale dichiara-
zione, perchè fatta in danno del figlio suo quando questi 
aveva pienamente adempiuto all'obbligo assunto, ricorre alla 
Camera acciò sia revocata, e venga dichiarata invece la li-
bertà del figlio. 

Non essendo data nessuna prova, nessuna giustificazione 
delle cose allegate, e non constando in verun modo che al 
petente sia stata denegata giustizia, nè chiuse le ordinarie 
v i e per conseguirla, la Commissione vi propone l'ordine del 
giorno» 

(La Camera approva.) 
Petizione 1594. Giacomo ed Anna coniugi Raffaro, di San 

Damiano d'Asti, chiedono che l'unico loro figlio Bernardo, 
soldato nel treno di provianda, della classe del 1826, venga 
congedato, per aver essi al presente raggiunta l'età d'anni 50 , 
ed esser bisognosi del suo aiuto. Dicono di aver già rivolte 
ripetutamente le loro istanze alle autorità competenti, ma 
sempre senza frutto ; e perciò indirizzano ora le loro preci 
fila Camera. 

Ostando la legge alla domanda dei petenti, la vostra Com-
m issione non potea che proporvi di passare all'ordine de j 

giorno. 
(La Camera approva. ) 
Petizioni 1974 e 2093. Con queste due petizioni, molti abi -

tanti del comune di Castelvecchio, provincia di Oneglia, ge-
losi per la conservazione dell'antichissimo loro municipio, e 

penetrati dei gravi danni che incontrerebbero, se avesse ef-
fetto il desiderio espresso dalla città di Oneglia di volersi 
fondere con essi in una sola comunità, espongono le ragioni 
del loro rifiuto, e come sarebbe ad essi di gran lunga più con-
veniente l'andar congiunti al vicino comune di Costa, siccome 
altra volta già furono, qualora fosse il caso che non si potes-
sero reggere da sè soli a municipio. 

La vostra Commissione, attesa la gravità delle considera-
zioni allegate dai petenti a confutazione della proposta unione, 
sarebbe d'avviso che le due petizioni fossero trasmesse al si-
gnor ministro dell'interno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 3 4 2 1 . 1 sostituti segretari del tribunale di prima 
cognizione di Torino, anche in nome dei loro colleghi ap-
plicati alle segreterie degli altri tribunali dello Statos 

espongono come la loro posizione sia affatto eccezionale ri-
spetto a quella degli impiegati di tutte le altre amministra-
zioni, e come la loro carriera sia precaria, umiliante e mal cor-
rispondente, tanto alla importanza e delicatezza delle loro 
funzioni, quanto alla mole del lavoro di cui sono gravati, 
massime dopo l'abolizione delle giurisdizioni eccezionali. Si 
lagnano perchè, dopo tante istanze da essi ripetute in tre 
anni dacché fu pubblicato lo Statuto, non siasi portato nes-
sun miglioramento alla loro sorte; e siccome suppongono che 
debba venirvi provveduto nel progetto di legge già apparec-
chiato per la riforma giudiziaria, si limitano a pregare la Ca-
mera onde voglia affrettare la presentazione di quel progetto 
di legge. 

La Commissione non potendo disconoscere ìa giustizia e la 
opportunità delle osservazioni presentate dai petenti, e tro-
vando conveniente che la sorte loro venga regolarmente sta-
bilita al paro di quella degli altri impiegati dello Stato ; ben-
ché non dubiti che, giusta la promessa ministeriale, non sia 
per presentarsi tra breve tempo l'invocato progetto di legge, 
vi propone l'invio della petizione al signor ministro guarda-
sigilli. 

(La Camera approva.) 

Petizione 2995 . Il capitano Vincenzo Baldioli di Cuorgné 
presenta un progetto che, a suo avviso, mentre somministra 
un semplice e sicuro mezzo per estinguere il debito pubblico, 
sarebbe pur atto a promuovere la prosperità dell'agricoltura, 
del commercio interno, non che a consolidare la pubblica 
tranquillità. 

La Commissione, credendo invece che il mezzo proposto 
sarebbe atto fuor d'ogni dubbio a precipitare immediatamente 
lo Stato alla bancarotta, al discredito ed alla rovina, vi pro-
pone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 2724. Donato Levi, d'Ivrea, presenta alla Ca-
mera una serie di considerazioni tendenti a provare che lo* 
estendere l'obbligo del servizio ordinario della guardia nazio-
nale ai piccoli proprietari, contadini, abitanti in luoghi isolati  ̂
lungi dal capoluogo del comune, oltre molti altri inconve-
nienti che trae seco va pure direttamente contro ad uno dei 
principali scopi di quella istituzione, alla conservazione cioè 
dell'ordine e della sicurezza pubblica ; poiché allontanando il 
padre di famiglia da quelle case isolate per un'intiera notte, 
la priva dell'unica difesa che esse si abbiano. Prega quindi la 
Camera a voler tenere conto delle sue osservazioni allorché 
verrà in discussione il relativo progetto di legge. 

Considerando la Commissione che le idee esposte in questa 
petizione potrebbero giovare a trovar modo di ovviare ai 
gravi inconvenienti ivi accennati, ve ne propone il deposita 
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agli archivi della Camera, onde possa venir  presa in conside-
razione a tempo opportuno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 5602. 11 Consiglio comunale del borgo di Castel-

letto sopra Ticino (provincia di Novara) comunica alla Camera 
una lunga serie di osservazioni, per  le quali intenderebbe 
provare che fra le diverse linee che già si studiarono o si 
stanno studiando pel definitiv o tracciamento del tronco di 
strada ferrat a che da Novara deve condursi al lago Maggiore, 
sia da preferir e come più breve, meno dispendiosa per  la sua 
costruzione, e più util e pel suo esercizio, la linea ch'ebbe 
l'onor e dei prim i studi, la quale percorrendo la valle del Ti -
cino sopra un terreno facile e solido'si staccherebbe dal corso 
di quel fiume all'entrar e nel territori o di Castelletto, ed in 
questo popoloso borgo assai commerciante farebbe capo al 
lago, invece di ir.noltrars i per  altr e linee piene di gravissime 
difficolt à fino ad Arona. 

Si accenna pure ad altr e circostanze attinenti alle diverse 
località, per  le quali la linea in discorso offrirebb e molto 
maggiori elementi di convenienza sopra le altre, e darebbe 
opportunit à di maggior  lucro pel suo esercizio. 

E veramente, ove le cose esposte fossero certe, e certe pur 
fossero le condizioni infelici delle altr e linee ivi censurate, 
non v'ha dubbio che dovrebbero seguirsi i suggerimenti pro-
posti nella petizione. Ma la vostra Commissione, riconoscendo 
per  una parte la impossibilità di portar  un sicuro giudizio su 
d'una questione così ardua e così poco rischiarata ; e d'altr a 

parte non potendo disconoscere come fosse debito dei petenfc 
anziché rivolgersi alla Camera, l'aecrescer  lumi ed aiuti a 
ministr o responsabile intanto che la questione si va matu-
rando nei suoi uffici , e nessun interesse può lagnarsi di essere 
stato da lui ingiustamente negletto , segueudo le stabilite 
norme, avrebbe invece dovuto concludere per  l'ordin e del 
giorno. 

Se non che, considerando al massimo interesse che ha lo 
Stato in ogni questione che si riferisca allo stabilimento di 
strade ferrate, e come sia opportuno che il Governo si giovi 
d'ogni possibile schiarimento ed aiuto prim a di fissar le sue 
risoluzioni su di cosa di tanto momento, la quale costa già sì 
gravi sacrifizi al paese, spera la Commissione che non verrà 
da voi disapprovata, proponendovi di deliberare che la peti-
zione sia trasmessa al signor  ministr o dei lavori pubblici . 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore 

Ordine del giorno per dopo domani: 

1° Relazioni di Commissioni che saranno In pronto | 
2° Discussione del progetto di legge sulla privativ a po-

stale ; 
3° Discussione del progetto di legge per  l'abolizione delle 

divisioni amministrative. 

TORNATA DEL 1 APRILE 1851 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C A V A L I E R E PESTELLI » 

SOMMARIO . Atti diversi — Discussione del progetto di legge sulla privativa delle poste — Osservazioni del commissario 
regio Despine, e del deputato Sauli F. relatore—Approvazione degli articoli 1 e 2 — Aggiunta del relatore alVarticolo 3 
— Approvazione di quest'articolo modificato — Osservazioni dei deputati Sauli F. relatore e Chiarie sull'articolo 4 — 
Approvazione — Osservazioni dei deputati Michelini, Demaria ed Elena sull'articolo 5 — Approvazione degli articoli 5 e 
6 — Proposizioni soppressive dei deputati Avigdor, Dr offerto, Iosti, Chiarie e Michelini sugli articoli 7 e 8 -— Osserva-
zioni dei deputati Mantelli, Demaria, Sidis, Franchi, Jacquier, Biancheri, e del commissario regio — Approvazione di 
quegli articoli emendati, e dei 9 e 10 — Divisione, ed emendamenti all'articolo 11, della Commissione — Parole del depu-
tato Miglietti, e suo emendamento — Approvazione degli articoli 11 e 12«. 

l a seduta è aperta ad un'ora e 3^  pomeridiane. 
a rk v l f o , segretario, dà lettur a del processo verbale 

della tornata precedente. 
a i rk n t i , segretario, espone il seguente sunto delle pe-

tizioni ultimamente sporte alla Camera. 
37^3 bis. Perenno Fortunato, negoziante in Torino , ripre -

senta copia dellasuapetizione segnata col n° 18Gk,colla quale 
movendo lagnanze contro una casa bancaria, chiede che la 
Camera, previa inchiesta, provvegga. 

3753. Cinquanta abitanti del comune di Saint-Avre, man-
damento di La Chambre, presentano una petizione conforme 
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a quella segnata col n° 3656 per  ottenere diminuit i i diritt i 
di dogana. 

3754. Novelli avvocato Carlo, già giudice di Frassinetto9 

chiede di venir  reintegrato nella carica di giudiceda cui venne 
destituito per  non aver  accettato, per  sola causa di malattia, 
la giudicatura di Bannio a cui era stato destinato. 

3753. Il sindaco di Vill a Castelnovo, trasmettendo una 
nota dei livell i a cui tuttor a sono soggetti i comuni di Vill a 
Castelnovo e di Sale Castelnovo, invit a la Camera a pronun-
ciare abolita ogni annualità d'origin e feudale. 

3756. Listello Domenico, di Torino , antico militar e del-* 


